«Dacci oggi il nostro pane quotidiano»
Il Vangelo della liturgia del giorno

Cammino di preghiera - Febbraio 2008
Quaresima 2008
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In cammino verso la Pasqua

E’ tempo di amare

Quaranta giorni per essere seminati di vangelo,

condividere la passione di Cristo e essere trasformati
 a sua immagine per la gioia e l’amore del mondo!

Parrocchia S. Rita da Cascia & Villaricca
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Lunedì - 4 febbraio 2008  - 2Sam 15,13-14.30; 16,5-13a; Sal 3

Sorgi, Signore: sei tu la mia difesa
· Mc 5,1-20

1 Intanto giunsero all'altra riva del mare, nella regione dei Gerasèni. 2 Come scese dalla barca, gli venne incontro dai sepolcri un uomo posseduto da uno spirito immondo. 3 Egli aveva la sua dimora nei sepolcri e nessuno più riusciva a tenerlo legato neanche con catene, 4 perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva sempre spezzato le catene e infranto i ceppi, e nessuno più riusciva a domarlo. 5 Continuamente, notte e giorno, tra i sepolcri e sui monti, gridava e si percuoteva con pietre. 6 Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi, 7 e urlando a gran voce disse: «Che hai tu in comune con me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!». 8 Gli diceva infatti: «Esci, spirito immondo, da quest'uomo!». 9 E gli domandò: «Come ti chiami?». «Mi chiamo Legione, gli rispose, perché siamo in molti». 10 E prese a scongiurarlo con insistenza perché non lo cacciasse fuori da quella regione. 11 Ora c'era là, sul monte, un numeroso branco di porci al pascolo. 12 E gli spiriti lo scongiurarono: «Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi». 13 Glielo permise. E gli spiriti immondi uscirono ed entrarono nei porci e il branco si precipitò dal burrone nel mare; erano circa duemila e affogarono uno dopo l'altro nel mare. 14 I mandriani allora fuggirono, portarono la notizia in città e nella campagna e la gente si mosse a vedere che cosa fosse accaduto. 15 Giunti che furono da Gesù, videro l'indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui che era stato posseduto dalla Legione, ed ebbero paura. 16 Quelli che avevano visto tutto, spiegarono loro che cosa era accaduto all'indemoniato e il fatto dei porci. 17 Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio. 18 Mentre risaliva nella barca, colui che era stato indemoniato lo pregava di permettergli di stare con lui. 19 Non glielo permise, ma gli disse: «Va’ nella tua casa, dai tuoi, annunzia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ti ha usato». 20 Egli se ne andò e si mise a proclamare per la Decàpoli ciò che Gesù gli aveva fatto, e tutti ne erano meravigliati.
Medita

Questo episodio misterioso della liberazione di un posseduto è una parabola vivente che ci porta a riflettere sul posto che diamo ai beni materiali nella nostra vita. In questo passo del Vangelo, per tre volte, incontriamo il verbo supplicare usato nel rivolgersi a Gesù. In primo luogo sono gli spiriti malvagi - essi sono molte legioni – a supplicare Gesù di non cacciarli via da quella regione. In effetti, nel paese dei Geraseni, paese pagano, essi regnano padroni. Supplicano dunque Gesù di mandarli via sotto le sembianze di un branco di porci. E Cristo li esaudisce, perché per lui la liberazione di una persona umana, creata ad immagine e somiglianza di Dio, è molto più preziosa dell’eventuale perdita di un branco. Duemila porci si precipitano nel mare: una tragedia per i Geraseni. Essi inviano dunque una delegazione a supplicare Gesù di andarsene dalla loro regione. Essi non sono disposti a sacrificare i loro beni materiali come riscatto per la liberazione di un uomo. Gesù, che predica che non si possono servire due padroni - Dio e il denaro -, è per loro un guastafeste. Essi preferiscono i loro beni a Gesù: lo supplicano di lasciare il loro paese. È triste vedere Gesù messo alla porta. Molto educatamente, ma messo alla porta. È vero che essi hanno una scusa: non sanno ciò che fanno, poiché sono pagani. È ancora più triste vedere oggi Gesù messo alla porta in un paese cristiano , da famiglie cristiane , da persone che si dicono cristiane, ma che non sono disposte ad amare Dio più delle ricchezze. Noi siamo tra queste? Alla fine è il posseduto, una volta guarito, a supplicare: egli chiede a Gesù di poterlo seguire. Ma il Signore non accetta; lo manda in missione, a casa sua. Poiché non tutti coloro che hanno incontrato Cristo hanno la stessa vocazione. Ma tutti devono annunciare la misericordia del Signore.
Prega

Quante volte ho cercato di spezzare ceppi e catene, Signore. Quante volte ho creduto che le cose  non andas​sero per il verso giusto, semplicemente perché qualche ostacolo si frapponeva fra me  e la realizzazione dei miei piani. E ho cercato di cambiare le cose, e mi sono ribel​lato,  e mi sembrava giustificata l'indignazione e anche l'ira. Aiutami, Signore, lasciando che si compia la volontà di Dio. Aiutami e liberami tu, Signore, da altre catene, non quelle che posso spezzare in un impeto di rabbia, ma quelle interiori del peccato, che forse non riesco a riconoscere e neanche a vedere,  ma che sono il vero nemico da cui tu solo mi salvi.
Per vivere da discepolo di Gesù…
Farò celebrare una santa Messa per tutti coloro che vivono sotto l’influsso del male. Siano liberati per i meriti del sacrificio di Cristo e per la preghiera del suo Corpo mistico.

Martedì - 5 febbraio 2008 - S. Agata (m) - 2Sam 18,9-10.14b.24-25a.30-32; 19,1-4; Sal 85
Nell'ora dell'angoscia, soccorrimi, Signore
· Mc 5,21-43

21 Essendo passato di nuovo Gesù all'altra riva, gli si radunò attorno molta folla, ed egli stava lungo il mare. 22 Si recò da lui uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, vedutolo, gli si gettò ai piedi 23 e lo pregava con insistenza: «La mia figlioletta è agli estremi; vieni a imporle le mani perché sia guarita e viva». 24 Gesù andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno.25 Or una donna, che da dodici anni era affetta da emorragia 26 e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza nessun vantaggio, anzi peggiorando, 27 udito parlare di Gesù, venne tra la folla, alle sue spalle, e gli toccò il mantello. Diceva infatti: 28 «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita». 29 E subito le si fermò il flusso di sangue, e sentì nel suo corpo che era stata guarita da quel male.30 Ma subito Gesù, avvertita la potenza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi mi ha toccato il mantello?». 31 I discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che ti si stringe attorno e dici: Chi mi ha toccato?». 32 Egli intanto guardava intorno, per vedere colei che aveva fatto questo. 33 E la donna impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. 34 Gesù rispose: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male».35 Mentre ancora parlava, dalla casa del capo della sinagoga vennero a dirgli: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». 36 Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, continua solo ad aver fede!». 37 E non permise a nessuno di seguirlo fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. 38 Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava. 39 Entrato, disse loro: «Perché fate tanto strepito e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». 40 Ed essi lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della fanciulla e quelli che erano con lui, ed entrò dove era la bambina. 41 Presa la mano della bambina, le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico, alzati!». 42 Subito la fanciulla si alzò e si mise a camminare; aveva dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. 43 Gesù raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e ordinò di darle da mangiare. 
Medita

Di fronte alla malattia e alla morte, tutte le differenze si attenuano. Ci sentiamo tutti uguali: ricchi e poveri, potenti e meschini, ebrei e pagani. È questa l’esperienza che fanno i due personaggi del vangelo di oggi. Giairo, capo della sinagoga, vede sua figlia morire senza poter fare nulla. La donna pagana, che soffre di emorragie, nonostante spenda tutti i suoi beni, non ha nessun miglioramento. La perdita della salute, la morte di un essere caro ci mettono di fronte alla nostra impotenza, alla nostra piccolezza, ai nostri limiti.

Fortunati, dunque, coloro che si rendono conto di essere semplicemente delle creature che hanno bisogno del loro Creatore. Giairo e la donna pagana sanno farlo. Essi si rivolgono a Gesù, lo cercano e, ognuno a suo modo, compiono un gesto pieno d’umiltà. Il capo della sinagoga cade ai piedi del Maestro; la donna si accontenta di toccare leggermente il suo vestito. In entrambi i casi, il Signore commosso dalla loro fiducia vuole confermare questa fede. Chi mi ha toccato? , chiede Gesù. E la donna, che avrebbe ben preferito restare nell’anonimato della folla, si presenta, si getta ai suoi piedi: La tua fede t i ha salvata . A Giairo, che apprende all’improvviso che sua figlia è appena morta, egli dice: La bambina non è morta, ma dorme . Il Signore non si accontenta di essere gentile con due persone disperate; egli vuole molto di più. Egli vuole la loro fede in lui, salvatore del mondo. Entrambi devono credere, avere la fede, nel bel mezzo dell’indifferenza e della incredulità. Essi devono credere controcorrente. Poiché gli stessi discepoli non comprendono perché Gesù possa essere toccato in modo diverso. E la folla si burla del Signore quando egli dice che la bambina dorme. I momenti di sofferenza e di dolore possono diventare momenti di grazia. Essi ci allontanano dalle nostre false certezze, dalla fiducia troppo grande in noi stessi e nei nostri mezzi umani. Ci ricordano la nostra condizione di creature, di figli di Dio, di redenti. Possono risvegliare la nostra fede e la nostra fiducia. Ci aiutano non solo a cercare di strappare una guarigione al Signore, ma soprattutto a rimetterci alla sua volontà, nelle mani del Padre. In questo senso l’alzati di Cristo alla piccola figlia di Giairo è un invito a superare il semplice fatto del miracolo che si compie in lei. Questo alzati si indirizza a noi: Offrite voi stessi a Dio come vivi, tornati dai morti e le vostre membra come strumenti di giustizia per D io (Rm 6,13).

Prega

Chi mi ha toccato? . Grazie, Signore, di permetterci di toccarti. Tu sei voluto restare nel sacramento dell’Eucaristia, con una presenza misteriosa, ma reale, fisica, palpabile. Tu hai voluto fare del tuo corpo uno strumento celeste, ma sensibile, che ci dà la forza di fare il nostro cammino terreno come veri discepoli. Fa che da questo contatto frequente con l Ostia scaturisca una forza che guarisca le mie imperfezioni, le mie viltà, le mie paure. Signore, aumenta la mia fede.

Per vivere da discepolo di Gesù…
Quale incoraggiamento mi infondono queste parole! Se, in questo giorno, la mia fede dovesse vacillare, riporterò alla mia mente questa Parola, affinchè si ravvivi la mia fede.
Quaresima 2008 - In cammino verso  la Pasqua – E’ tempo di amare
[image: image3.png]



E’ tempo di amare!
La terra si indurisce. La nostra terra si inaridisce.
Non a causa dell'ozono. Non a causa di rifiuti che si accumulano. 
Ma per colpa nostra che. pezzo per pezzo. distruggiamo il volto della nostra umanità:
Non vedete. gente del mio popolo?
La tristezza ci sotterra perché i nostri sogni si spengono nelle cose. 
I piaceri individuali diventano ali unici sostegni delle nostre esistenze.
 Il Grasso del consumo avviluppa il nostro cuore. 
Fra ali oggetti smarriti abbiamo messo il vangelo.
Non dite, gente del mio popolo,
che bisogna guardare l’aspetto buono delle cose e che tutto ciò si aggiusterà!
Parlare è inutile. Pregare non basta.

Predicare non serve più.

Bisogna rinascere!

Bisogna ritornare alla nostra umanità. Bisogna rinnovare il nostro cuore, 
l'intimo del nostro cuore, poiché dall'intimo del nostro cuore 
nascono le decisioni e le azioni che generano la nostra umanità!

È l'amore che ci manca!

È tempo di amare, gente del mio popolo, perché solo l'amore porta in sé

la smisurata potenza di fecondare la nostra terra  e di suscitare la nostra umanità!
L'amore, sempre, opera per seminare la terra di fraternità.
 L'amore, sempre, dona senza calcolo e senza condizione.
 L'amore, sempre, cerca la verità nascosta e la bellezza sepolta. 
L'amore, sempre, crede, alla misericordia moltiplicata per tutti.
 L'amore, sempre, vive, ostinato e paziente, attraverso le lunghe notti. 
L'amore, sempre, si spoglia, svuotandosi fino all'ultima lacerazione. 
L'amore, sempre, spera! Canta l'aurora. Respinge le pietre di morte.
 L'amore, sempre, risuscita la gioia della vita!

Chi ci darà l'amore?

Chi ci porrà nell'amore? Chi ci salverà d'amore?

Chi ci darà l'amore che salva?

Ecco 40 giorni, gente del mio popolo, per imparare ad amare! 
Ecco 40 giorni per stare accanto a Colui che, assumendo aspetto umano,

ha liberato nella nostra umanità la sorgente fluente dell'amore, 
che nulla può rallentare prima che sia sfociata nella crocifiggente gioia del dono,
che solleva e rialza per la vita piena!
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"Tornate a me e vivrete,

 dice il Signore" 

(Am 5,4).

6 febbraio 2008 - Mercoledì delle ceneri
Partenza

Segnati con le ceneri, Signore, prendiamo pubblicamente la decisione di partire verso la conversione! Quaranta giorni non ci basteranno perché il tempo è lungo per foggiare il cuore e il volto a somiglianza del vangelo! Partiamo, ancora una volta, coscienti delle nostre debolezze ma sicuri del tuo appoggio, con l'ostinazione di conformare i nostri comportamenti e le nostre decisioni all'amore che tu hai deposto in noi e che ci chiedi di seminare nell'umanità. Vieni con noi, Signore! Senza di te, come potremo essere costanti nel nostro lento risanamento verso la luce?
S. Paolo Miki e compagni (m) - Gl 2,12-18; Sal 50; 2Cor 5,20-6
Perdonaci, Signore: abbiamo peccato
· Mt 6,1-6.16-18

1 Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli. 2 Quando dunque fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 3 Quando invece tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, 4 perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.5 Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 6 Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 16 E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa.17 Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, 18 perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Medita

Oggi termina il periodo normale dell'anno e co​mincia il tempo forte e impegnato dell'attesa quaresimale. Tempo forte e impegnato, perché in questi gior​ni siamo chiamati a guardare con più attenzione, con sguardo più fisso e più amorevole il grande Mi​stero della Salvezza che ci viene incontro a poco a poco: Cristo che si configura nella sua Croce, Cri​sto che comincia ad emergere nella sua Risurrezione e che si presenta come il grande Personaggio della storia del mondo. Il mistero pasquale ci si fa incontro a poco a poco. Abbiamo perciò questo tempo, quaranta gior​ni di preparazione, per non giungere là sprovveduti, ma al contrario con la mente e con il cuore preparati alla grandezza del Dono di Dio. Ecco perché il Mercoledì delle Ceneri è un gran​de giorno nella liturgia della Chiesa. Ebbene, amici, il Vangelo di oggi fa un richia​mo fondamentale a questo proposito. È un richiamo alla verità, al voler essere veri, autentici dinanzi a Dio; è un richiamo molto opportuno e molto giusto. Non si vedrebbe come ci si possa convertire a Dio se non si comincia da un profondo atto di one​stà e di verità interiore. Gesù nel Vangelo pone così questo problema di verità: non cercare - ci dice - la tua dignità e la tua grandezza specchiandoti nel giudizio degli al​tri, nella loro lode, compiacendoti della loro ammirazione. Cerca la tua dignità e la tua grandezza specchiandoti nel giudizio di Dio, e lì troverai la tua verità, perché solo Dio ti giudica nel modo ve​ro, nel modo autentico e ti dà dunque la dignità della sua approvazione e della sua lode. E’ una scelta fondamentale da fare, anche perché i nostri atteggiamenti umani sono sempre sul filo del rasoio a questo proposito: cercare la nostra dignità negli altri, oppure cercare la nostra dignità profonda nell'incontro segreto e sconvolgente con Dio. Gesù rimproverò a questo proposito tutti coloro che facevano opere buone per essere lodati dagli uomini, e commentò: « Avete già ricevuto la vo​stra ricompensa ». Dava poi il grande consiglio: « Quando tu fai l'elemosina, non sappia la tua sini​stra ciò che fa la tua destra. E il Padre tuo che ve​de nel segreto ti ricompenserà ». È evidente la contrapposizione continua; perché, se è vero che tutti teniamo alla dignità, all'essere giusti (e questa è una cosa lodevole, perché siamo chiamati ad esser degni e giusti) è altrettanto vero che, per arrivare a questa dignità, non dobbiamo battere la falsa strada del compiacerci nell'opinione degli altri.  Non ci si può costruire una onorabilità e farsi una faccia dinanzi al prossimo con delle buone azio​ni ostentate, con una vita che vogliamo sia vista per strappare un buon giudizio. Non è, intendiamoci, che non dobbiamo essere serenamente soddisfatti della stima degli altri. Gesù però non si riferisce a questo, bensì a quella pre​tesa dell'uomo di sentirsi non solo serenamente sod​disfatto, ma del tutto soddisfatto, completamente santo, se ha letto l'ammirazione negli occhi degli altri. No, la strada che Gesù consiglia è tutta un'altra: non costruirsi una faccia dinanzi al prossimo, ma, all'opposto, accettare di perdere la faccia davanti a Dio; in altre parole, lasciare che il giudizio di Dio, che è pur sempre così amorevole e paterno, scenda fin nel profondo del cuore, metta a nudo i segreti della coscienza, sveli ciò che spesso non vor​remmo neppure svelare a noi stessi. Accettare que​sto sguardo purificante e salvatore che ci fa perdere la faccia, ossia ci fa perdere ogni pretesa, ogni con​vinzione o illusione di essere giusti, e ci induce a presentarci davanti a Dio così come siamo, povera gente, peccatori, malati, molto bisognosi di miseri​cordia: è questo l'atteggiamento che ci salva. Perdere la faccia dinanzi a Dio è il segreto del​l'inizio di una buona Quaresima come tempo di umiltà, di penitenza; come tempo che deve valo​rizzare ciò che Cristo ha fatto per salvarci. Non potremo capire la Croce di Cristo e la sua Risurrezione, cioè la salvezza che egli ci dona, se non partiamo dalla convinzione profonda di quan​to abbiamo bisogno di essere salvati, e pertanto se non abbiamo già rinunciato a quella stima degli al​tri che invece ci illude, che ci fa sempre pensare di essere già abbastanza giustificati dinanzi al mon​do. Gesù consiglia la rottura dell'illusione. Dobbia​mo riconoscere che è una medicina forte, vigorosa,, forse amara sulle labbra, ma dolce nel cuore. Accettare la Quaresima è accettare questo tempo di verità, di verifica e di spogliamento di noi; but​tare la maschera per presentarci a Dio con estrema piccolezza di umiltà. Grandissimo consiglio, profondo itinerario, perché alla fine di questo itinerario ci attende il Cristo del​la salvezza con il suo sorriso di fratello e con tutto il vigore del Dio fatto Uomo. Ebbene, cominciamo. Rispecchiamoci in questa pagina di Vangelo; chie​diamoci se piace anche a noi fare le nostre cose perché gli altri ci lodino, strombazzare la nostra onorabilità, vivere della stima degli altri. Se ci pia​ce troppo, proponiamo di mettere un po' da parte tutte queste piccole miserie e di presentarci chia​ramente a Dio col volto levato verso la sua bontà e il suo dono.
Prega

Signore Gesù, tu hai sempre cercato « la ricom​pensa» del Padre, non quella degli uomini, la loro ammirazione. Il «cibo» della tua vita non era l'ap​plauso delle folle ma la volontà del Padre. E quando le circostanze ti mettevano di fronte a una scelta, tu hai sempre scelto di piacere al Padre, fino a offrire la tua vita. Aiuta anche me a vivere da figlio di Dio, con la tua stessa libertà e fiducia verso il Padre. Fa' che mi basti la sua «ricompensa», la sua stima, il suo amore fedele e pieno di misericordia. Fa' che ogni mia azione abbia sempre dal Padre il suo inizio e in lui il suo compimento e che, vedendo le mie opere buone, le persone non si fermino ad ammirarmi, a elogiarmi ma diano lode a Dio, lo riconoscano come Padre buono e affidabile. Amen.
Per vivere da discepolo di Gesù…
Quando penso al cammino quaresimale, penso ad un tempo di verità, in cui tutto viene alla luce, un tempo in cui la ritualità esteriore fa spazio all’interiorità. A Maria Madre della divina grazia, affido questo cammino quaresimale, perché non venga meno la tensione spirituale per una autentica conversione del cuore.
7 febbraio 2008 - Giovedì dopo le ceneri
Parola di vita

Che la tua Parola, Signore, ci solleciti a vegliare sulla terra ricevuta dalle tue mani e a mantenerla feconda perché rimanga il giardino fiorito dove i bambini del domani possano cogliere copiosamente i fiori e le spighe della loro felicità. Che la tua Parola, Signore, ci chiami a servire il tuo amore ai nostri compagni della terra perché possano mangiarlo e berlo come un cibo abbondante che sazia la loro fame di infinito. Che la tua Parola, Signore, svegli la nostra fede nella presenza dello Spirito di gioia che, discretamente e senza pausa, ci manda verso la vita!
  Dt 30,15-20; Sal 1 - Beato chi spera nel Signore 
· Lc 9,22-25

22 "Il Figlio dell'uomo, disse, deve soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, esser messo a morte e risorgere il terzo giorno".23 Poi, a tutti, diceva: "Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. 24 Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per me, la salverà. 25 Che giova all'uomo guadagnare il mondo intero, se poi si perde o rovina se stesso?

 Medita

Ecco un Vangelo molto forte in questo secondo giorno del tempo quaresimale. Senza dubbio questa pagina è delle più intense e traumatizzanti di tutto il Vangelo, e perciò va ca​pita bene, per essere accettata bene. Perché è chiaro, se non la si accetta, non si passa nel Vangelo di Gesù.
Affinché questa pagina non ci spaventi, comince​remo ricordando che un invito così grande proviene dall'amore di Cristo. Il fatto è che Cristo ci supe​ra in tutto e completamente, perché Cristo è Dio fatto Uomo e vive l'umanità da Dio, con amore di Dio, con luce di Dio, con intelligenza di Dio, con forza di Dio e con progetti di Dio. Sicché non dob​biamo stupirci se, arrivando nella nostra umanità com'è, così piccola, così limitata nei suoi progetti nei suoi desideri, così intricata nei suoi sentimenti, e spesso così meschina nelle sue aspirazioni, questo Dio-Uomo si mostra così grande. Cristo ci supera. D'altronde se non ci superasse, è chiaro che non ci metterebbe affatto in crisi.
Se qualcuno ci dicesse: « Io sono ricco, sono il più ricco di tutti; chi vuole essere mio discepolo mi segua e lo farò ricco », è chiaro che questo Van​gelo non ci sconvolgerebbe affatto, ci piacerebbe molto e ci butteremmo sulle tracce di un profeta di questo genere. Egli infatti non farebbe che solleci​tare un desiderio che abbiamo già in noi, e quindi stimolare quel profondo appetito di cose che già ci portiamo dentro. Un uomo così non ci supererebbe affatto. Ma il Signore, proprio perché ci supera, ha il potere di mettere in crisi tutta la nostra precedente concezio​ne di vita, di gioia, di felicità, di libertà, di amore, di ogni cosa e di ogni valore. Per questo il suo discorso coi suoi discepoli fu senza mezze misure. « Se qualcuno vuol venire die​tro a me, prenda la sua croce ogni giorno, e mi segua ».
Dobbiamo dire che, prima della crocifissione di Cristo, i discepoli non capirono del tutto che cosa potesse, significare una profezia di questo genere. Una cosa, certo, capirono per quel che si sapeva della croce in quei tempi: la sequela di questo Mae​stro non sarebbe certo stata una vita comoda, sa​rebbe anzi stata una vita piena di rischio e con la probabilità di un fallimento globale.

Dobbiamo pensare: come hanno allora potuto que​sti uomini, dinanzi a una prospettiva di tal genere, decisamente paurosa, seguirlo egualmente? È evidente che intuirono che Gesù li superava nel senso positivo della parola. Intuirono cioè che il suo discorso, in apparenza così tragico, si alimen​tava invece a qualche cosa che egli vedeva ed essi non vedevano, che egli possedeva ed essi non pos​sedevano ancora, ma che valeva la pena di sceglie​re questo Maestro, tesi sul filo di una speranza pro​fonda, autentica come mai nessuna speranza era stata. Per questo, il discorso della Croce non li scan​dalizzò, ma in qualche maniera dobbiamo pensare che, anche se non lo compresero del tutto, li affa​scinò in modo misterioso. Questo discorso deve continuare a fare su di noi lo stesso effetto. « Chi vuol essere mio discepolo, prenda ogni giorno la sua croce, e mi segua ».
Noi ora sappiamo che cos'è la CROCE: è dire sì a Dio nella più incondizionata delle misure, col più grande di tutti gli amori, nella più profonda obbedienza filiale. E ancora: dire sì ai fratelli nella più sconfinata generosità, accettando di morire per loro anche là dove loro non morirebbero, perché essi hanno bisogno di essere salvati. Sapendo questo, amici, anche noi siamo invitati, come i discepoli di allora, a prendere la nostra croce. La Quaresima si presenta come un'attenzione in​tensificata a questo Mistero del Dio Crocifisso; uno sguardo attento là dove noi dobbiamo comprendere di quanto ci superano l'amore, la verità, l'entusia​smo, il coraggio di Gesù, e quanto vale la pena seguirlo in questo sconfinamento oltre l'umano che saremmo noi, per entrare nell'umano che è lui, che è l'umano della salvezza. Provate a rileggere questa breve pagina di Luca, provate a risentire nel vostro cuore l'invito quoti​diano di Gesù. Certamente cose nuove vi saranno suggerite, cose migliori, cose più grandi, maniere di​verse di seguire il Signore Gesù, in una parola, un progresso nell'arte di essere suoi discepoli.

Prega

Signore, ti devo confessare che questa è una del​le pagine del Vangelo che leggo meno volentieri, perché parla un linguaggio duro, esigente. “Tu mi chiedi di rinnegare me stesso”, quando in me tutto preme perché sia ascoltato, esaudito; quando il mon​do che mi circonda parla soltanto il linguaggio dell'affermazione di sé. Tu mi inviti a «perdere la vita per te », quando io faccio di tutto per non lasciarmela sfuggire di mano, per assaporarla; quando da tan​te parti e in tanti modi sono invitato  a non perdere le occasioni che mi fanno gustare la vita. Tu mi propo​ni di «portare la croce», quando io cerco in tutti i modi di evitare la fatica, gli impegni esigenti, scelgo ciò che è facile, immediatamente gratificante; quan​do attorno a me non voglio sentir parlare di sacrifi​cio, di rinuncia. Fammi capire che la strada che mi proponi è l'unica in grado di condurmi verso la vita; donami la lucidità e il coraggio di accogliere la tua Parola, di lasciarmi guidare da essa in questo tempo quaresimale, perché anch'io possa celebrare la tua Pasqua di vita. Amen.
Per vivere da discepolo di Gesù…
Ogni giorno, nelle varie situazioni, sono chiamato a fare delle scelte. Ho bisogno, però, di un sostegno, di una forza che mi da una spinta. Mi accosterò al sacramento dell’Eucaristia, nutrimento e forza dell’anima.
8 febbraio 2008 - Venerdì dopo le ceneri
Integrità

Tu solo, Signore, conosci gli innumerevoli volti del mio peccato. Si incolla al mio cuore e si aggrappa a me come un parassita che si nutre della mia vita. Non mi fermo, Signore, di correre verso il sole trasparente dell'integrità alla quale tu mi destini! Da quanto tempo Signore, fino a spezzarmi sono teso verso di essa come un essere ferito è teso verso la guarigione? Io credo, perché tu me lo hai insegnato, che il mio peccato non allontana da me il tuo amore, perché mai, Signore, hai preteso integrità dai tuoi figli! Ai tuoi figli, Signore, tu chiedi soltanto di essere sulla terra il volto della tua tenerezza assumendo atteggiamenti di benevolenza, seminando la giustizia e inventando la fraternità!
Is 58,1-9; Sal 50  – S. Girolamo Emiliani (mf); S. Giuseppina Bakita (mf)
Tu gradisci, Signore, il cuore penitente
· Mt 9,14-15
14 Allora gli si accostarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: "Perché, mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?". 15 E Gesù disse loro: "Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni quando lo sposo sarà loro tolto e allora digiuneranno.

 Medita

Un punto importante nel Vangelo di oggi è quel​lo dove Gesù discusse con i suoi avversari a proposito del DIGIUNO. Dobbiamo cogliere la novità profondamente im​portante di questo concetto di digiuno che Gesù inaugurò quella volta. Il digiuno di per sé è sempre stato un atteggia​mento religioso, ma può anche limitarsi a qualche cosa di estremamente formale, rituale e, tutto consi​derato, pochissimo faticoso. E evidente che è poca penitenza per l'uomo di oggi rinunziare alla carne un venerdì, se poi si mangia un pesce che gli piace forse anche di più. Voglio dire: quando il digiuno è ritualizzato, an​che se è eseguito nella maniera più corretta, rimane pur sempre una piccolissima cosa, un segno che di per sé può essere valido, ma non costituisce certa​mente la sostanza del digiuno religioso.
Oltre a questa forma di digiuno così formaliz​zato, esiste, è vero, una forma di digiuno più pro​fonda, a cui si collega con l'astenersi da questa o quel​la cosa, un desiderio profondo di purificazione. In altre parole, l'uomo intuisce che, superando certi propri appetiti, certe proprie inclinazioni o istinti, riesce in qualche modo a strapparsi dal loro condizionamento per arrivare a una vita più pro​fonda, più libera, e quindi più pura. Legare il digiuno alla purificazione è sempre stata la prassi di ogni atteggiamento religioso; ma nel caso di Gesù la cosa è ancora diversa. È chiaro che, per Gesù, il fondamento di tutto questo discorso è l'amore che intercorre tra lo sposo e l'amico dello sposo; in altre parole, l'amore che intercorre tra lui e i suoi discepoli.Sulla base di questo amore, i discepoli sono in quel tempo felici di rimanere con Gesù. Di fronte a questa felicità è evidente che non costerebbero nulla i piccoli digiuni esteriori che stanno pratican​do i discepoli di Giovanni o i farisei. Ecco perché Gesù dice: non è possibile digiunare quando lo sposo è vicino. Ecco perché dice: lo sposo sarà tolto e allora digiuneranno. Si arriva alla natura più profonda del digiuno. Il digiuno dei cristiani è sentire la mancanza di Cristo, è sentire il desiderio di Cristo, sia nel suo Regno sia anche in questa vita. Il digiuno dei cristiani è quella santa fame di verità, di preghiera, di amore, di giustizia, di espe​rienza di Dio, che sono la caratteristica dello slan​cio spirituale nella vita dei credenti. Il digiuno dei cristiani, in una parola, è perce​pire la distanza che ancora li separa da Gesù, ed è il desiderio di colmarla nel più breve tempo pos​sibile.
Questo digiuno, così tipico di ogni santo cristia​no, si comprende anche attraverso il suo opposto, il suo negativo. Com'è triste vedere cristiani che, in questo senso, non hanno alcuna fame, alcuna sete di Cristo! Non si sentono digiuni se sono pri​vati della sua parola, se non si accostano mai al​l'Eucaristia, se non lo riconoscono mai nei fratelli. Mancando di queste cose, dovrebbero letteralmente sentirsi morire di fame, e invece sembrano soddi​sfatti, come se essere privi della Parola, del Corpo di Cristo, della fraternità di Cristo, non fosse la più grande di tutte le povertà, non fosse la perdita fon​damentale della vita. Allora il senso del digiuno si colora di una pro​fondissima luce di verità. Beati noi, se il nostro digiuno è sentire desiderio di Cristo, fame e sete di lui, come egli così spesso dice nel Vangelo; sete dell'acqua che egli sa dare e zampilla in vita eterna; fame della sua Parola e del suo Corpo sacramentale; fame e sete di ritrovarlo nei poveri, nei deboli, nei miseri, in tutti coloro nei quali Cristo ci attende. Beati noi, se sentiamo di essere digiunatori in questo modo. È una verifica facile e importante, anzi io dico essenziale. In questo tempo di Quaresima che è appena inco​minciato, è dunque giusto che misuriamo quanto di questo digiuno ci portiamo nel cuore. Se ci trovassimo troppo sazi, troppo pronti ad accontentarci di altre cose, allora imploriamo Cri​sto che riaccenda in noi il senso del digiuno, la fa​me e la sete di lui, Verità-Amore e il senso della vita.
Prega

Signore Gesù, l'immagine di te come sposo mi sorprende e mi rassicura. Mi sorprende perché non sono abituato a pensarti così «vicino» a me, anzi a volte ti sento distante; mi rassicura perché la tua è una vicinanza piena di amore, che si esprime con una grande cura nei miei confronti, come fa ogni sposo che ama sinceramente la propria sposa. Di questo ti sono molto grato. Fammi comprendere la ricchezza della tua vicinanza; aiutami a gustare la gioia che tu porti là dove sei accolto, e non permettere che vada a cercarla altrove. Amen.
Per vivere da discepolo di Gesù…
Prima di intraprendere qualsiasi forma di penitenza, è necessario che mi chieda quali sono le motivazioni profonde che mi spingono a farla. Tutto deve scaturire dal cuore. Solo così si può parlare di fecondità spirituale.
9 febbraio 2008 - Sabato dopo le ceneri 
Guarire

Il nostro sguardo cerca i difetti. Indugia sulle macchie. Emana giudizi senza appello. Si erige a tribunale. Si sofferma sull'apparenza. Non si sbaglia mai. È sicuro di sé. Decide, senza appello, chi è degno di noi e chi è da rifiutare. Il nostro sguardo è senza pietà, ma se tu lo tocchi con la tua misericordia, Signore, esso guarirà! Le nostre labbra si aprono per spezzare. In primo luogo. Depositano sudiciume. Graffiano. Stroncano. Accennano disprezzo. Mostrano sdegno. Le nostre labbra sono senza pietà, ma se tu le tocchi con la tua dolcezza, Signore, esse guariranno!
Is 58,9-14; Sal 85 - Insegnaci, Signore, la tua via
· Lc 5,27-32

27 Dopo ciò egli uscì e vide un pubblicano di nome Levi seduto al banco delle imposte, e gli disse: "Seguimi!". 28 Egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì.29 Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C'era una folla di pubblicani e d'altra gente seduta con loro a tavola. 30 I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: "Perché mangiate e bevete con i pubblicani e i peccatori?". 31 Gesù rispose: "Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; 32 io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a convertirsi".

 Medita

Il Vangelo di oggi narra il bellissimo fatto del pubblicano Levi, la storia del futuro evangelista Matteo. Gesù vide il pubblicano Levi, seduto al banco delle imposte, e gli disse: « Seguimi »; egli, lasciato tutto, si alzò e lo seguì. Levi gli preparò poi un grande banchetto nella sua casa. C'era una folla di pubblicani e di altra gente se​duta con loro a tavola. I farisei mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: « Perché mangiate e be​vete coi peccatori e i pubblicani? ». Ma Gesù ri​spose: « Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Io non sono venuto a chia​mare i giusti, ma i peccatori a penitenza ». Squisito racconto, non soltanto perché è il rac​conto di un uomo salvato, ma perché in realtà con​densa in sé il racconto della salvezza, così come accade in ciascun uomo. È facile riconoscere che ciascuno di noi, a modo suo, è il pubblicano Levi. Ciascuno di noi è seduto al banco delle imposte, ha il suo posto nella vita, in un sistema, in una struttura, in una organizzazione che tanto o poco de​ve servire, anche se non è del tutto convinto che funzioni bene; ma si sa, la vita è quella, le cose sono così, e bisogna andare avanti. 
Il pubblicano di nome Levi, in realtà, è l'uomo qualunque. E Dio passa, perché Dio ama quest'uomo qualunque che forse nessun altro ama e che molti anzi disprezzano. Dio passa e gli dice: « Seguimi », perché in que​st'uomo Iddio ha ancora tutto un destino da fare fiorire. Levi non si conosce, non sa chi è. Levi cre​de che la vita sia forse fare il pubblicano. Ma Dio sa che la vita di Levi non è fare il pubblicano ma, caso mai, fare l'Apostolo e soprattutto fare l'abita​tore del Regno di Cristo risorto. Sapendo di Levi una cosa così grande, Dio non lo lascia seduto al banco. Dio non ci lascia nella nostra dimensione umana; viene, ci chiama e ci di​ce: « Seguimi ». È evidente che, nella misura in cui rispondiamo alla chiamata di Cristo, il nostro cuore si riempie di gioia. Noi lasciamo davvero il banco a cui eravamo se​duti e diamo una grande festa. E al grande banchetto nel quale ormai è presente Dio, invitiamo tutti i nostri amici, perché dobbiamo dire a tutti che ab​biamo scoperto la vita, e adesso sappiamo chi sia​mo e perché esistiamo, avendo visto il volto di Dio. Questa è ancora storia di tutti. Ma la storia si completa nel modo più bello. Questa è storia di tut​ti, proprio perché tutti siamo povera gente, pecca​tori e malati, perché nessuno di noi è giusto. 
Para​dossalmente, dal punto di vista umano, Iddio non viene a scegliere il primo, ma viene a scegliere l'ultimo. Iddio non cerca se c'è un giusto per dire: ecco, tu mi piaci. Iddio cerca per vedere dov'è il pecca​tore per dirgli: ecco, comincio a salvare te. Questo è il mistero di Dio. Nella misura in cui lo compren​diamo in concreto, la nostra vita, il nostro senso di vivere si trasforma. Per noi vivere sarà entrare a po​co a poco in questa progressiva liberazione dalle cose, dal peccato, dai vincoli del peccato, per avvici​narci progressivamente a Gesù. Allora vivere è rispondere continuamente a Dio, che ci chiama a uscir fuori dal peccato e dal compromesso per divenire sempre più santi. Quale domanda più concreta di questa: possiamo dire che la nostra vita è per essere santi, ossia per prendere sempre più parte a Cristo Signore, per diventargli sempre più conformi? Fu questo il senso di Matteo; e d'altra parte se noi ammettiamo di essere malati e peccatori, c'è una cosa sola da fare: cercare la salvezza, la guari​gione in Colui che ci salva e ci giustifica. Tutte le altre mete o gli altri movimenti, nella vita, non hanno un grande significato a confronto di questo solo: continuare a rispondere, continuare ad alzarci dal nostro banco, continuare ad avere la gioia del banchetto in cui incontriamo Cristo, con​tinuare ad andare verso la nostra guarigione.
Il tempo di Quaresima è molto adatto per mettere​ a punto se è proprio questo il nostro senso e il nostro gusto della vita. Riflettiamoci, misuriamoci, confrontiamoci con questo Levi che diventa Matteo e che continua per tutta la vita a camminare verso il Signore santifi​candosi e lasciando dietro di sé le miserie, i peccati, i limiti e le imperfezioni. La sua storia è la nostra storia.
Prega

Signore, niente ti tiene lontano dagli uomini, nem​meno il peccato che segna la loro vita e li allontana da te. Tu li vai a cercare là dove vivono, lavorano; ti la​sci invitare nelle loro case, alla loro mensa, perché li vuoi guarire dal male che indurisce il cuore e intristi​sce la vita. Resto ammirato per questo tuo amore grande e insistente! Anch'io ho bisogno di essere cer​cato da te, ho bisogno di averti commensale alla men​sa della mia vita, perché non riesco a essere « giusto », perché ho bisogno di un medico che con pazienza cu​ri il mio cuore incline al male, lo guarisca dalle ferite del male compiuto. Fa' che quando mi vieni a cerca​re, per invitarmi a sedermi alla mensa del tuo pane che dà la vita, quando mi offri la tua Parola che con​verte, purifica il cuore e lo guarisce, quando mi chia​mi a seguirti, io non prenda le distanze ma abbia ad accogliere con gioia il tuo invito e a dirti il mio « sì » pronto e generoso. Amen.
Per vivere da discepolo di Gesù…
La mancanza di ottimismo, di fiducia nei confronti del fratello che sbaglia è, certamente, una mancanza d’amore che impedisce la fecondità spirituale. Dovunque mi troverò, mi sforzerò di essere testimone della benevolenza di Dio, nel rispetto e nell’amore.
Quaresima 2008 - In cammino verso  la Pasqua – E’ tempo di amare
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I Settimana di Quaresima

Agire

Voi, gente del mio popolo, siete suoi discepoli! 
Con Cristo avete scelto di intraprendere la strada per amare.

Come avverrà ciò se rimanete inerti di fronte alle fenditure che screpolano la vostra terra? Sarete suoi discepoli, gente del mio popolo, se con tutta la vostra forza, 
nel posto e nelle mansioni che vi riguardano,
 voi vi impegnate nel dialogo e mantenete il rispetto. 
Se praticate la benevolenza e operate la giustizia nei vostri impegni quotidiani. 
Se moltiplicate la bontà e per ogni essere umano stabilite il diritto all'eguaglianza.
 Se rifiutate l'odio che scava le sue nicchie fin nelle pieghe segrete
 delle intenzioni e dei cuori. Se vestite i poveri e li nutrite di fraternità. 
Amare, non è agire?
10 febbraio 2008 - I Domenica di Quaresima
Rassomiglianza

La tua Parola, Signore, è la presenza fraterna a fianco di coloro che sono esclusi dalla dignità e dal pane e sono messi negli ultimi posti dell'umana miseria! La tua Parola, Signore, è la compassione che depone il tuo conforto nel futuro ferito di coloro che sono piegati dai lutti e dai dispiaceri e faticano a risollevare la loro speranza oltre l'insopportabile sofferenza! E noi, Signore, che portiamo il tuo Nome, come potremo parlare al mondo del tuo amore senza essere presenza fraterna compassione e passione? Come potremo parlare di te senza essere vita offerta?
Gen 2,7-9; 3,1-7; Sal 50; Rm 5,12-19 - Perdonaci, Signore: abbiamo peccato
· Mt 4,1-11

1 Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo. 2 E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame. 3 Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: «Se sei Figlio di Dio, dì che questi sassi diventino pane». 4 Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l'uomo,  ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». 5 Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio 6 e gli disse: «Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo, ed essi ti sorreggeranno con le loro mani, perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede». 7 Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non tentare il Signore Dio tuo». 
8 Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse: 9 «Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai». 10 Ma Gesù gli rispose: «Vattene, satana! Sta scritto: Adora il Signore Dio tuo  e a lui solo rendi culto». 11 Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si accostarono e lo servivano.
Medita

Gesù viene presentato come il nuovo Adamo che, contrariamente al primo, resiste alla tentazione. Ma egli è anche il rappresentante del nuovo Israele che, contrariamente al popolo di Dio durante la traversata del deserto che durò quarant’anni, rimette radicalmente la sua vita nelle mani di Dio - mentre il popolo regolarmente rifiutava di essere condotto da Dio. In ognuno dei tre tentativi di seduzione, si tratta della fiducia in Dio. Si dice, nel Deuteronomio (Dt 6,4): Ascolta, Israele: Il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l anima e con tutte le forze .

Significa esigere che Dio sia il solo ad essere amato da Israele, il solo di cui fidarsi. Ciò significa anche rinunciare alla propria potenza, a diventare come Dio (Gen 3,5). A tre riprese, Satana tenta Gesù a servirsi del suo potere: della sua facoltà di fare miracoli (v. 3), della potenza della sua fede che pretenderebbe obbligare Dio (v. 6), della dominazione del mondo sottomettendosi a Satana e al suo governo di violenza (v. 9). Gesù resiste perché Dio è nel cuore della sua esistenza, perché egli vive grazie alla sua parola (v. 4), perché egli ha talmente fiducia in lui che non vuole attentare alla sua sovranità né alla sua libertà (v. 7), perché egli sa di essere impegnato esclusivamente a servirlo (v. 10).

Prega

Signore, mio Dio, tu ci hai offerto tuo Figlio, Gesù Cristo. E poiché egli si è fatto uomo, noi possiamo avere fiducia nella nostra condizione di uomini. Poiché egli è stato sottomesso alla tentazione e ha saputo resistere, noi non perdiamo la fiducia nel momento della prova. Poiché è stato rifiutato dagli uomini, noi siamo capaci di sopportare la sconfitta. Poiché egli ha sofferto ed è morto, noi non perdiamo la speranza quando la sofferenza e la morte si impadroniscono di noi.

Per la lettura spirituale

La prima domenica di Quaresima offre la lettura evangelica della tentazione di Cristo. Gesù ha digiunato e ha fame. Questa comunione ad un umile necessità della nostra condizione di uomini è assolutamente straordinaria. Quante volte la tentazione ci ha colti nel corpo! Cristo ha conosciuto anche questo. Cristo comincia già a dominare il corpo; ci prepara la grazia del dominio di sé. Gesù ha una missione. Deve farsi riconoscere come il Salvatore dell’umanità, il ponte gettato fra Dio e l uomo. Il suo cuore è impaziente di arrivare a ciò, ma deve rispettare la libertà degli uomini per renderla davvero libera e si trattiene dal fare qualcosa che possa in qualche modo costringerla. Resiste alla voglia di fare una capriola spettacolare. Non chiede nulla al Padre che non sia in perfetto accordo col suo disegno. In queste due prime tentazioni, il suo cuore prova davvero il fascino delle soluzioni proposte. E vi resiste. Al contrario, colui che orchestra il male e l’infelicità degli uomini si toglie la maschera. Il cuore di Cristo non è diviso in nessun istante, e prova orrore di colui che non potrebbe avere nulla di comune con la santità di Dio: Vattene, satana! . In questo dialogo a forti tinte e profondamente conforme alla cultura religiosa del tempo, Gesù, attaccato con un uso fraudolento delle Scritture, risponde con un interpretazione più esatta delle Scritture stesse, che solo lui, il Verbo fatto carne, può dare. Cristo non fa fatica ad uscire vincente da tale tentazione di giustificare il male servendosi di buone ragioni e persino di considerazioni religiose. Del resto, gli angeli, strumento  dell’intervento divino, non erano lontani. La tentazione di Gesù non fu un momento di debolezza nella sua vita, ma una manifestazione evidente del suo accordo e della sua unità con il Padre, in comunione con la condizione umana. Il cuore di Cristo, che ha vissuto quest’episodio, ne conserva le ricchezze e ce le mette a disposizione. Come lui, anche noi siamo tentati dalle esigenze del corpo, che sono in noi disordinate; come lui, anche noi pensiamo a volte di poter realizzare la nostra vita indipendentemente dalle intenzioni divine, ma, diversamente da lui, noi siamo portati a staccarci da Dio per trovare la nostra soddisfazione nel male. Con il mistero della tentazione, Cristo vuole comunicarci l’orrore e la fermezza del suo cuore di fronte al demonio, che invece riesce a sedurci. Cristo non vuole che ci spaventiamo di fronte alla tentazione e che, così, ci venga meno il coraggio. Vuole invece che, con la certezza dell’aiuto divino, ci riprendiamo, facendo una scelta libera e volontaria fondata sulla volontà di Dio, che si è chiaramente manifestata nella sua Parola scritta ed interpretata senza errore dalla Chiesa. Viene in mente la figura del pugile sul ring. Non solo Dio è l arbitro, ma è anche l’alleato e il premio. Non dimentichiamolo! Mons. CHARLES
Per vivere da discepolo di Gesù…
La tentazione irrobustisce l’anima e la rende più forte: perché temere allora? La Parola di Dio è il mio scudo e la mia fiducia, è la via più sicura per la vittoria. Mi tengo stretto a Gesù e procedo senza esitare.
Lunedì - 11 febbraio 2008 - I Settimana di Quaresima
 Comunione

Sono là, con noi. Sono esseri umani. Sono nostri fratelli, Signore! E noi li tocchiamo e li incontriamo in tutte le ore di tutti i giorni! Gridano. Tacciono. Chiedono, Aspettano. Si sfiniscono nella speranza. Sono piccoli, Signore, e chi li vede, Signore, e chi li sente, Signore? Sono il tuo volto. Sono il tuo corpo e il tuo sangue in mezzo a noi, davanti ai nostri occhi e davanti al nostro amore! Essi, tua reale presenza alla quale comunichiamo nutrendoli, vestendoli, visitandoli, accogliendoli, lottando con loro, asciugando l'umiliazione del loro volto restituendoli alla loro umana e alla loro divina dignità.
 Lv 19,1-2.11-18; Sal 18 - Le tue parole, Signore, sono spirito e vita
· Mt 25,31-46

31 Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si sederà sul trono della sua gloria. 32 E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, 33 e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra. 34 Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. 35 Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, 36 nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. 37 Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? 38 Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? 39 E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? 40 Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me. 41 Poi dirà a quelli alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli. 42 Perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato da bere; 43 ero forestiero e non mi avete ospitato, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato. 44 Anch'essi allora risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo assistito? 45 Ma egli risponderà: In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l'avete fatto a me. 46 E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna".

Medita

La pagina del Vangelo di oggi è la parabola che Gesù narrò per descrivere un certo modo del Giudizio di Dio. Un re divise il gregge che aveva dinanzi a sé, e alla destra mise le pecore, e alla sinistra i capri.
Il criterio del giudizio fu uno solo: « Avevo fa​me e mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato; nudo e mi avete vestito; malato e mi avete visitato; carcerato e siete venuti a trovarmi ».

Questo Vangelo è di una straordinaria sempli​cità, perché ci indica una via maestra per trovare Cristo Signore, e nel medesimo tempo rimane pro​fondo e misterioso: c'è qualche cosa da capire più addentro in questa pagina. In primo luogo, si deve escludere l'interpreta​zione che, per incontrare Cristo, basti dedicarsi al prossimo, senza farsi mai il problema di Dio.
È evidente che questa interpretazione sarebbe in contraddizione aperta con tutto il resto dell'Evan​gelo. Il significato è un altro: chiunque, in questo mondo, accetta che la regola di convivenza tra gli uomini sia una regola di benevolenza attiva, che i problemi degli uomini siano veramente e continua​mente i primi problemi a cui ci si dedica; chiun​que crede che questo amore di benevolenza, ricco di dono, di servizio e di sacrificio, non è soltanto un'opera di misericordia, ma è la forza stessa che costruisce e produce la vera storia degli uomini, chiunque pensa così, coincide con il progetto di Cri​sto. Pertanto Cristo gli si rivelerà.
Emerge da questa pagina una vera e propria con​cezione globale della storia e della storia sociale de​gli uomini. Cristo, Figlio di Dio, ha un progetto ben chiaro di amore. Egli viene a insegnarci una verità che ab​biamo dimenticato e che però è l'unica capace di salvarci: la storia degli uomini deve essere una sto​ria d'amore, una vicenda di profonda fraternità.
In questo senso va incontro a Cristo chiunque ac​cetta questa regola profonda della convivenza uma​na, e si comporta in conseguenza. Non si tratta qui di una buona opera o di qual​che cosa che noi facciamo in modo eccezionale. Sarebbe restringere di molto il senso di questo Evan​gelo, pensarlo come una maniera di incontrare Cri​sto qualche volta nei malati, nei poveri, nei carce​rati, nei forestieri... Il discorso di Gesù è molto più grande. Sullo sfondo c'è il Regno di Dio verso il quale la storia cammina; la luce di quel Regno è l'amore realizzato.
Ebbene, chiunque si sforza già in questo mondo di illuminare la storia che stiamo vivendo con la stessa luce di quell'amore finale, costui incontrerà il Signore, perché egli e il Signore già si incontrano in questo programma di vita per tutti. Questa pagina è di grande respiro, ed è di seria riflessione per chiunque dice di credere in Cristo, ma non opera in realtà perché i rapporti tra gli uomini siano improntati a sincero amore. Allora non basta più andare a trovare il malato nel suo letto, o il povero nella sua soffitta. Allora bisogna spen​dere tutte le forze che si hanno da Dio, e non soltanto una piccola parte di queste forze, perché l'amore diventi la norma della convivenza umana.
Allora bisogna credere che il problema degli altri, la sofferenza degli altri, a cui possiamo portare ri​medio con l'amore, sono il segreto della storia; non c'è altra storia.

Qualunque vicenda che, invece di togliere la sof​ferenza, la procuri e procuri la fame, la sete e la nudità e il carcere, qualunque vicenda di questo ge​nere è il « perfetto contrario » del disegno di Dio.

Guai dunque se un credente mettesse mano a que​sto « perfetto contrario » del disegno di Dio!

È una parabola di riflessione profonda e impe​gnata. Rileggiamola, lasciamo che il nostro cuore spazi in questa visione: è una storia fatta di profondi rapporti di servizio e di amore. Misuriamoci in questa luce; ringraziamo Dio di poter credere così; impegniamoci ad operare me​glio così.
Prega

Signore, quante persone vivono come se il mon​do, la loro vita, non dovessero conoscere una fine; quante persone vivono soltanto per se stesse, attente unicamente al proprio benessere. Liberami dalla su​perficialità di un'esistenza chiusa in se stessa, che non tiene conto della comunione con te, con il Padre e con lo Spirito cui è destinata. Aiutami a vivere la mia vita come un cammino verso di te, nel quale mi chiedi di diventare prossimo di coloro che sono pove​ri, di coloro che soffrono e che nessuno va a cercare. Fa' che non mi dimentichi che in ogni mia azione pongo le basi del giudizio che tu un giorno pronunce​rai su di me. Fa' che il mio tempo, le mie energie, i miei beni siano impegnati nel servizio a te e in un amore solidale verso gli altri, superando la tentazione dell'egoismo e della paura. Accompagnami in questa Quaresima perché ogni giorno rinnovi la decisione di spendermi per te e per gli altri. Amen.
Per vivere da discepolo di Gesù…
Forse, non giungo al punto di spargere calunnie, ma devo riconoscere che, spesso, no sono in grado di frenare la lingua. Mi impegnerò, facendo violenza a me stesso, nel proferire sempre e ovunque parole buone per la necessaria edificazione del mio prossimo.
Martedì -12 febbraio 2008 - I Settimana di Quaresima
  Vangelo

Con tutta la nostra fede parleremo del tuo perdono, ma nello steso tempo e necessariamente, per non sentenziare, apriremo generosamente la nostra misericordia a ogni essere smarrito o stritolato o disorientato dal male, e senza porre condizioni di integrità o di dignità e soprattutto senza giudicare, gli presenteremo la nostra comprensione e la nostra consolazione. Con tutta la nostra gioia parleremo del tuo amore, ma nello stesso tempo, e necessariamente, per non mentire, a costo di perdere la nostra tranquillità stabiliremo la fraternità nell'umanità in modo tale che la giustizia e il pane siano equamente preparati e distribuiti ai primi e agli ultimi. Per essere noi il tuo vangelo, Signore, non è forse necessario che le nostre azioni siano il frutto delle nostre parole?
 Is 55,10-11; Sal 33 - Chi spera nel Signore non resta confuso
· Mt 6,7-15
7 Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 8 Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate.9 Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome; 10 venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. 11 Dacci oggi il nostro pane quotidiano, 12 e rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori, 13 e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male.14 Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; 15 ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

 Medita

 Nella pagina del Vangelo di oggi troviamo il no​tissimo insegnamento di Gesù riguardo alla PREGHIERA: la formula del Padre Nostro, nella edi​zione del Vangelo secondo Matteo, cioè proprio quella che noi recitiamo tutti i giorni e nella litur​gia eucaristica.

Non si finirebbe mai di parlare della grandezza di questa preghiera. In primo luogo, la risposta di Gesù precisa subito una verità fondamentale: la preghiera non può essere uno degli atteggiamenti della vita, o peggio ancora un atteggiamento margi​nale rispetto all'insieme delle attività della vita.

La preghiera invece rappresenta e realizza quel​l'esperienza fondamentale che dà senso alla vita: cioè l'esperienza di un vincolo personale con Dio; altrimenti, il Signore non ci avrebbe insegnato a chiamare questo Dio come egli stesso lo chiama, PADRE.

Non sempre ci rendiamo conto di che cosa signi​fichi che Cristo Gesù ci ha dato di chiamare Dio col nome con cui egli eternamente lo chiama. È evidente che, per il Figlio di Dio, Dio Padre è tutto, è l'essenza stessa della vita. È evidente che il Figlio esiste nel Padre e per il Padre; egli stesso ce lo ha detto. Nulla dunque gli è tanto essenziale e necessario. Donandoci di pronunciare nello Spirito lo stesso nome, con la stessa forza, Cristo ha voluto insegnarci che l'unico senso della nostra vita consiste proprio, come per la sua, in questo legame profondo, vi​vido e continuo di vita d'amore con l'Eterno Padre. Questo è il senso della prima invocazione: « Pa​dre, che sei nei cieli ». Si spiega allora perché la preghiera si sviluppi in primo luogo come una solenne e grandiosa invoca​zione che questo Padre sia glorificato, che il suo nome sia conosciuto e soprattutto che si compia la sua volontà.
È evidente che questo Eterno Padre ha una vo​lontà che dà significato alla vita e alla esistenza di ogni uomo. Non c'è altra volontà che salvi, che dia senso, che fondi il fatto che esistiamo.

E’ perciò indispensabile, se vogliamo che tutto riesca, che questa volontà si compia. Una preghiera così, è già diventata una fortissi​ma preghiera, che coglie Dio nel suo segreto e co​glie anche l'uomo nel suo segreto, e congiunge il se​greto di Dio al segreto dell'uomo. Padre, come in cielo così in terra, si compia la volontà tua. Ecco perché vien dopo, con realismo umile e nel medesimo tempo proporzionato alla situazione de​gli uomini, la richiesta che noi avremmo fatta su​bito: « Dacci il pane quotidiano »; « Non ci la​sciar morire di fame! ». Dio non ci lascia morire di fame, e ci insegna a chiedere con confidenza e umiltà il pane quotidiano, che ha intenzione di darci.
Notiamo che la preghiera non permette che indu​giamo troppo su questa domanda, perché non corriamo il rischio di interpretare noi stessi soprattutto come mangiatori del pane quotidiano. No, l'uomo non è soprattutto un mangiatore di pane quotidia​no, egli « non vive di solo pane ».

La dimensione più profonda e più vera della nostra personalità torna a essere quella che si immerge nel mistero del rapporto con Dio e con gli altri.
Noi chiediamo una sola volta a Dio che ci doni il pane quotidiano, ma poi gli chiediamo che ci rimetta i nostri debiti, che non ci induca in tenta​zione, che ci liberi dal male; gli chiediamo cioè una dimensione morale profonda e piena. Ecco la grandezza rivelativa di questa preghiera. C'è tutta un'antropologia nel Padre Nostro. C'è una concezione precisa dell'uomo, della sua storia e di tutto ciò che egli deve fare per essere giusto e felice. Preghiera così ricca, che la Chiesa, a ragione, con​densa in essa tutta la forza dell'offerta eucaristica. Preghiera così ricca, che basterebbe dirla nella fede, una volta al giorno, sostenuti dallo Spirito, perché tutta la giornata si illuminasse di questa grande fede. Preghiera così ricca che, pur essendo comprensibile subito, nella sua semplicità, rimane tuttavia suscettibile di incessante riflessione, di meditazione: i Santi non finivano mai di approfondirla e di sco​prirne le grandezze. Riprendiamo anche noi la riflessione sul Padre Nostro che diciamo tutti i giorni, per scoprirne qual​che ricchezza di più, per realizzarne meglio lo slan​cio profondo, lo stesso che Cristo mise nell'inse​gnarcelo: facciamo diventare più ricco il quotidiano Padre Nostro.

Questa preghiera è il segreto della vita, è la ri​sorsa della storia umana, è il fondamento di ogni nostra speranza. Riproviamoci giorno per giorno: cresceremo di sapienza, di fiducia, di abbandono in Dio e di gioia.
Prega

Signore Gesù, devo riconoscere che anch'io riem​pio la mia preghiera di troppe parole, nel timore che Dio in qualche modo si dimentichi di me o nel desi​derio che presti attenzione alle tante necessità della mia vita. Tu mi parli di un Dio che non ha bisogno di essere informato su di me, sulle mie necessità, di un Dio che non è distratto ma che desidera per me un de​stino felice, vuole che mi senta figlio amato e che ac​cetti di diventare realmente suo figlio. Per questo in​segnami a pregare come figlio che ha fiducia in un Dio che resta fedele alle proprie promesse, che non dimentica» i suoi figli. Liberami dalla discontinuità e dalla superficialità, perché la mia preghiera non sia fatta di tante parole ma sia guidata dalla consapevo​lezza che Dio è un Padre affidabile. Insegnami a tro​vare nella preghiera filiale la capacità e la forza di un amore che sa perdonare. Amen.
Per vivere da discepolo di Gesù…
Con la consapevolezza che qualunque realtà avrò scoperto in me, nulla mi potrà impedire di rivolgermi a Colui che è Amore, lentamente pregherò il Padre nostro, immaginando di essere nelle sue braccia. Chiederò l’aiuto materno di Maria per giungere alla confidenza del bambino.
Mercoledì - 13 febbraio 2008 - I Settimana di Quaresima
 Giudizio

Il giorno del giudizio gli uomini sono radunati e dicono al Signore sul suo trono: «Non siamo degni di entrare alla tua Presenza. Non ti abbiamo adorato! Non abbiamo venerato il tuo santo Nome! Non abbiamo onorato le tue feste! Siamo stati mentitori e adulteri! Abbiamo calunniato e non abbiamo rispettato la vita del nostro prossimo! Noi, Signore, siamo impuri!». Allora il Signore dal trono sorride e dice loro: «Chi vi chiede di essere puri? Di fronte a Dio, chi è degno e puro? Null'altro vi è chiesto che il dono dell'amore, anche se solamente in briciole, null'altro che la pietà, anche se solamente in frammenti, null'altro che la bontà, anche se solamente in brandelli! Avete dato voi stessi e la vostra povertà. Questo basta! Avete amato! Tutto vi è perdonato! Venite ed entrate nella mia gioia!».
 Giona 3,1-10; Sal 50 - Tu gradisci, Signore, il cuore penitente
· Lc 11,29-32
29 Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: "Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato nessun segno fuorché il segno di Giona. 30 Poiché come Giona fu un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell'uomo lo sarà per questa generazione. 31 La regina del sud sorgerà nel giudizio insieme con gli uomini di questa generazione e li condannerà; perché essa venne dalle estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, ben più di Salomone c'è qui. 32 Quelli di Nìnive sorgeranno nel giudizio insieme con questa generazione e la condanneranno; perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, ben più di Giona c'è qui.

 Medita

Nel Vangelo che oggi si legge nella liturgia, tro​viamo un episodio che in apparenza non ci inte​ressa in modo diretto, perché si tratta di un rim​provero che Gesù rivolse ai suoi contemporanei ri​guardo alla pretesa che avevano di ricevere sem​pre nuovi segni da lui; pretesa che sembrava na​scondere in realtà la loro esitazione a voler vera​mente credere: « Questa generazione - disse Gesù in quella circostanza - è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato nessun segno fuorché il segno di Giona ».

In apparenza, questo episodio è lontano da noi; nella realtà invece si colloca precisamente in quel punto segreto della nostra adesione a Gesù, che è la ragione profonda della nostra fede. Il nostro rapporto con Cristo infatti è indubbia​mente rapporto di fede, ma siamo sempre portati a domandarci: quali segni noi cerchiamo in Gesù per credere? O, all'opposto: quali segni, quali avveni​menti ci possono bastare per non credere più, o per indebolire la nostra fede? È molto facile che, nel dare fede a Cristo, noi cerchiamo dei segni, che non, sono il segno essenziale che egli volle darci, ossia il suo Amore portato fino alla morte per noi, e alla Risurrezione, per trascinarci nella gloria della sua vita. E’ molto facile che questo grande segno d'amore, che è il vero segno di Cristo, passi come inosservato ai nostri occhi, e noi ci abituiamo a guardarlo sen​za più accorgerci della sua grandezza. Se ci accadesse questo, è evidente che la nostra fede non potrebbe più avere da un segno così gran​de nessun aiuto e sarebbe allora costretta a cercare segni minori. Noi abbiamo sotto gli occhi, fin da quando sia​mo nati, il crocifisso. Non c'è dubbio che il croci​fisso sintetizza nella tradizione cristiana il supremo segno dell'amore di Cristo per noi. In altre parole, il credente guardando al Cristo crocifisso, dovrebbe poter sentire nel suo spirito la vibrazione della fede, della meraviglia e della gratitudine, perché non si può mai guardare un amore che ci interessa diretta​mente e rimanere indifferenti. Eppure il crocifisso rischia di essere sotto i nostri occhi abituati, il più insignificante di tutti gli og​getti. E non soltanto quando lo guardiamo in modo distratto, ma anche quando lo guardiamo con at​tenzione. L'esperienza può rivelarci, con nostro ama​ro stupore, che non siamo capaci a guardare il Cri​sto crocifisso neppure per pochi minuti di seguito senza che subito il nostro pensiero si inaridisca, e il nostro cuore non abbia più nulla da trarre da lui. Se è vero questo, bisogna riconoscere che il vero segno dell'amore ha perso evidenza per noi. In que​sto caso cercheremo altri segni dell'amore di Cristo: l'aiuto che può darci in qualche circostanza, la gra​zia particolare che gli abbiamo chiesto e che ci ha concesso, e altri beni minori di questo genere. Ma è pericolosa una fede fondata su questo tipo di doni. E se questi doni non ci sono fatti? E se queste grazie non ci sono date? Allora è evidente che potremmo prendere facile scandalo, e cadere nel​la cosiddetta crisi di fede, che non è altro che la manifestazione di una fede che era già debole, per​chè non si è mai rafforzata nella riflessione fonda​mentale sui veri segni di Cristo. Pensiamo anche all'Eucaristia, alla presenza reale continua di Cristo tra noi; pensiamo al perdono dei peccati. I,a concretezza di questo immenso amore di Dio circonda e ci sostiene nella vita; e tuttavia può fuggire alla nostra riflessione. Il rimprovero fatto da Cristo ai suoi contempora​nei, ci riguarda in questo senso molto da vicino. An​che noi possiamo essere una generazione che cerca altri segni e non sa vedere quelli che ha sotto gli occhi. Anche noi siamo chiamati a guardare ai se​gni che abbiamo, a guardare a Cristo - e a Cristo crocifisso - ogni giorno con più attenzione, per trarne una grande lezione di fede, di speranza, di gratitudine e di impegno, a ravvisare nei segni es​senziali il dono inesauribile di un Dio che ci ama.
Prega

Signore, tu vieni a me come la salvezza che il Padre mi offre; il segno di una sapienza di vita che non ha paragoni, perché sei la Parola di verità; il se​gno di un amore che mi sollecita e attrae. Tu sei il fon​damento della mia speranza, sei tu la mia speranza! Liberami dalla tentazione di attendere altri segni; fa' che la tua luce abiti il mio cuore, così che sappia fi​darmi di te, senza attendere altro, fino ad affidarmi a te e lasciare a te il compito di plasmare il mio cuore e la mia vita, perché tu solo conosci il disegno buono del Padre su di me, quel disegno che,  accolto e realiz​zato,  mi riempie di gioia. Amen.
Per vivere da discepolo di Gesù…
Mentre leggo queste parole, non posso certo andare oltre solo perché ritengo di non  essere malvagio o violento! In realtà per esserlo basta desiderare il male di chi mi fa soffrire senza concedere il perdono o che l’ira dimori nel mio cuore. Non posso giungere al tramonto di questo giorno, senza aver  riparato in qualche maniera.
Giovedì - 14 febbraio 2008 - I Settimana di Quaresima
 Minimo

Il minimo umano non è che ogni essere umano sia considerato con rispetto e abbia lo stesso diritto all'esistenza? Il minimo umano non è che ogni essere umano sia libero e creatore senza essere dominato dai poteri del denaro, delle religioni o degli stati? Il minimo umano non è che la terra sia preziosa, conservata e abbellita per rimanere il campo delle meraviglie preparato da Dio per tutti i viventi? Converti il nostro cuore, Signore, e guidaci sulla tua strada sulla quale il perdono dato anche ai nemici, il dono crocifisso di se stessi e la perdita di se stessi per la felicità del mondo impiantino nel minimo umano la divina dismisura dell’Amore!

Ss. CIRILLO e METODIO patroni d'Europa (f) - Is 52,7-10; Sal 95
Il Signore ha manifestato la sua salvezza

· Mc 16,15-20

15 Gesù disse loro: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. 16 Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. 17 E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove, 18 prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno». 19 Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio.20 Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l'accompagnavano.
Medita
Cirillo e Metodio sono stati due autentici operai della messe di Dio. E in questo giorno della loro festività la Chiesa, esaltando la loro meritoria azione apostolica, è consapevole di avere oggi ancor più bisogno di cristiani capaci di dare il loro contributo di impegno, di energie, di entusiasmo per l’annuncio del messaggio di salvezza in Cristo Gesù. Ma è altresì consapevole di aver bisogno di anime totalmente ed esclusivamente consacrate alla predicazione del Vangelo, all’azione missionaria; ha bisogno di sacerdoti, di religiosi, di religiose, di missionari, di missionarie, che, rinunciando generosamente e lietamente alla famiglia, alla patria, agli affetti umani, dedichino tutta la loro vita a lavorare ed a soffrire per il Vangelo.

Dinanzi alla portata storica dell’opera evangelizzatrice compiuta dai due santi fratelli, la Chiesa recepisce ancor più profondamente che l’evangelizzazione è la grazia e la vocazione sua propria, la sua identità più profonda. Essa esiste per evangelizzare - ha scritto Paolo VI - vale a dire per predicare ed insegnare, essere il canale del dono della grazia, riconciliare i peccatori con Dio, perpetuare il sacrificio di Cristo nella Santa Messa che è il memoriale della sua morte e della sua gloriosa risurrezione (Evangelii nunt iandi, 14). Ciò ha significato per i santi Cirillo e Metodio render preminente l’annuncio del Vangelo: un annuncio che non ha mortificato, distrutto o eliminato, bensì ha integrato, elevato ed esaltato gli autentici valori umani e culturali tipici del genio dei Paesi evangelizzati, contribuendo ad un apertura e ad una solidarietà, capaci di far superare gli antagonismi e di creare un comune patrimonio spirituale e culturale, che ha posto solide basi per la giustizia e la pace. Leggendo nell’antica Vita di san Cirillo in lingua slava alcuni particolari degli ultimi giorni della sua vicenda terrena, proviamo una intensa emozione, perché penetriamo nella dimensione più intima della sua coscienza e intravediamo i grandi ideali, per i quali il santo era vissuto, aveva lavorato ed aveva sofferto: Signore, mio Dio - egli pregava - conserva nella fede il tuo gregge, ...fa crescere di numero la tua Chiesa e raccogli tutti nell’unità. Rendi santo, concorde nella vera fede e nella retta confessione il tuo popolo e ispira nei cuori la parola della tua dottrina . GIOVANNI PAOLO II
Prega
Ascolta, o mia anima, la voce del Signore che ti chiama, egli è il Dio che cerca coloro che si rivolgono a lui: Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua (Lc 1 9 ,5 ) . Mio Dio, tu hai più sete della mia anima di quanto non ne abbia io delle tue soste, così io credo con tutta la mia fede di essere esaudito da te quando mi rivolgo a te gridando. Tu conosci tutto ciò che manca alla mia vita e, come un Padre amoroso, appaghi il figlio ribelle che è in me. Colmami del tuo Spirito che conduce al pentimento, e riconciliami con la vita.

Per vivere da discepolo di Gesù…
La malinconia, la tristezza non provengono da Dio. C’è, invece, la gioia  della fede e anche la gioia della croce: di questa voglio e devo essere testimone. Mi ricorderò che la tristezza dona tristezza e che la gioia dona gioia.
Venerdì - 15 febbraio 2008 - I Settimana di Quaresima
Strano

Strano Signore, grande e inaccessibile, che ti avvicini a noi come un fratello uguale nella vita e uguale nella morte e che cammini con noi attraverso le nostre brulle valli e nelle nostre polveri umane. Strano Signore, eterno e adorato, che ti adiri contro il denaro che invade i cuori e le religioni, che cerchi amici perché vivere senza amore è una disperazione, che indossi il grembiule dei servi, che cadi sotto i colpi dell'odio, che gridi di solitudine, che sei gettato a terra e germogli come un frutto fuori stagione: in te crediamo, nostro strano Signore dai modi strani, e la nostra fede in te è la persistente musica che allevia la nostra vita!
  Ez 18,21-28; Sal 129 - Perdonaci, Signore, e noi vivremo
· Mt 5,20-26 

20 Poiché io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.21 Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. 22 Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna.23 Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, 24 lascia lì il tuo dono davanti all'altare e va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono.25 Mettiti presto d'accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l'avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione. 26 In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino all'ultimo spicciolo!

Medita

Eccoci ad un'altra straordinaria pagina di Vangelo.  Questa pagina di Vangelo è fatta davvero per crearci tutte le inquietudini. Così abituati come siamo a considerare eccezio​nale la bontà, straordinario lo spirito di benevolenza e di misericordia, noi siamo qui bruscamente strappati dalla nostra illusione che essere buoni sia comportamento che si accordi con tutte le cose che invece Gesù condanna: l'irritazione, l'insulto, il disprezzo reciproco. Dirsi « stupidi » come il Vangelo ricorda, darsi del « pazzo », significa non soltanto pronunciare una parola, ma esprimere qualche cosa che sale dal cuore. Ora, non si può, secondo il Vangelo, lasciarsi do​minare così dalle proprie passioni di ostilità e di divisione, e pensare di avere spirito di Vangelo. Potremmo domandarci come mai Gesù insistette su quelli che a noi sembrano particolari.

Che cosa volete che sia - sembra di sentir di​re - un piccolo insulto al prossimo? Se dovessimo togliere tutti gli insulti al prossimo, l'umanità di​venterebbe immediatamente muta. Che cosa dunque ha indotto Gesù a fermarsi su quelli che a noi sem​brano i particolari? In primo luogo, il fatto che non sono per nulla dei particolari. Noi abbiamo la cattiva abitudine di fare una confusione molto facile: confondere cioè i piccoli segni di un grande male con i piccoli parti​colari di un grande male. È una cosa molto diversa.
Il buon medico, da piccoli segni che sfuggono al​l’attenzione del profano, può diagnosticare un male grave, gravissimo, di cui si morirà presto. Allora il buon medico non dirà che quelli sono piccoli particolari di un male, ma dirà che sono piccoli segni di un male.

Nella stessa maniera, il rovinarsi delle nostre re​lazioni umane sulla base della freddezza, della pic​cola ostilità, del piccolo disprezzo reciproco, sono piccoli segni di un grande male. E il grande male è che il nostro cuore si è raffreddato verso il pros​simo; che non abbiamo più né il desiderio né il gusto di volerci bene, di darci a vicenda la gioia della benevolenza, della misericordia, dell'incorag​giamento e della stima. Non ci può essere nessun male peggiore di questo.

Allora qui non serve gettare la colpa su qualcun altro e dire che, in confronto a certi crimini che si commettono nel - mondo, noi abbiamo il diritto di sentirci innocenti. Ebbene no: sono piccoli segni di un raffreddarsi del cuore di tutti, cioè di un gran​de male.

Ecco perché Gesù fu così preciso e così severo. Egli voleva spezzare la facile e abbastanza comune logica della riproduzione del male »: rendere male per male, disprezzo per disprezzo, insulto per in​sulto. Non è in forza di questa logica che sembra appunto illogico, assurdo, debole il perdonare, l'es​sere generosi, lo sforzarsi di creare la logica della ri​produzione del bene, della riproduzione della bene​volenza e dell'amore? Ma Gesù, che conosce l'uomo, non è caduto in equivoco. La mancanza di bontà reciproca è segno dell'agonia del mondo; e se la nostra cultura e la nostra civiltà conoscono così spesso brividi di ago​nia, è precisamente perché, possedendo molte cose, possiedono poca bontà.
Di questo dobbiamo persuaderci. Non servono le parole, non servono le discussioni, non servono i confronti di idee, i nostri progressi di carattere po​litico o tecnico, i nostri tentativi, anche in buona fede, se non decideremo che il rapporto fondamen​tale che deve regolare la socialità umana è la bontà. Chiunque dice che questo ragionamento è un'uto​pia, non è in buona fede, perché il suo stesso cuore è buono e perché Dio non ha mai comandato a nes​suno cose impossibili.
E’ dunque un grande insegnamento storico quello che nasce da questa pagina di Vangelo che sembrerebbe scritta come pagina di consiglio per anime particolarmente delicate, o pagina di perfezione adat​ta ai corridoi di un convento. No. Questa pagina è stata scritta per l'uomo. Perché senza una pagina come questa, l'uomo non può rimanere uomo.
Rileggiamo queste righe, per ridare al nostro cuo​re il tono giusto e non passar giornata senza aver riprodotto del bene, dell'amore, della cordialità, del rispetto reciproco, così come Gesù ci ha comandato.

Prega

Signore Gesù, con te Dio Padre, « lento all'ira e grande nell'amore », si è fatto vicino a me e a ogni es​sere umano con la sua misericordia che libera dal ma​le. Con la tua venuta ogni uomo è mio fratello. Aiutami a essere fratello di chi vive con me, di chi in​contro nella mia vita. Rendimi capace di perdonare a chi mi ha fatto un torto, perché io sono sempre perdo​nato dal Padre. La memoria del perdono che ricevo dal Padre tol​ga dal mio cuore ogni risentimento e dalle mie labbra  ogni parola cattiva; sostenga il mio impegno a cerca​re  una riconciliazione piena con chi sono entrato in conflitto. Amen.
Per vivere da discepolo di Gesù…
Quanti incolpano Dio per tutti i mali che incombono sull’umanità! Non posso rimanere indifferente dinanzi a una offesa così grande verso l’Amore!. Pregherò, benedicendo il Signore, a nome di questi fratelli.
Sabato - 16 febbraio 2008 - I Settimana di Quaresima
Ricerca

Vicino a me, Signore, distinguo il fruscio della tua voce e ti cerco nel mio prossimo che corre e mi interroga lungo i miei vicoli quotidiani, nelle tenerezze date e ricevute, e nell'umanità ostinata nella bontà e nella solidarietà! Con tutto il mio desiderio, Signore, io ti cerco! Vicino a me, intravedo i tratti del tuo volto e ti cerco nella preghiera e nel silenzio dove tu ti avvicini fino a toccarmi, nel tuo vangelo chiamandomi a rinascere, nel pane e nel vino che mi guidano alla tavola della tua Presenza, nei tuoi umili discepoli preoccupati soltanto di generare nel mondo il tuo amore! Con tutta la mia fede, Signore, io ti cerco!
 Dt 26,16-19; Sal 118 - Beato chi è fedele alla legge del Signore
· Mt 5,43-48

43 Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; 44 ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, 45 perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. 46 Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? 47 E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? 48 Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

 Medita

Questa è una pagina di Vangelo che letteralmente ci aggredisce, e lì per lì, forse, suscita anche in noi una specie di ribellione come di fronte all'impossi​bile, ma che poi in realtà ci conquista, ci persuade con la sua straordinaria grandezza. Ecco il Vangelo, che, ad una ulteriore riflessione, ci fa dire: è entusiasmante, è meraviglioso! Il senso delle parole di Gesù non è soltanto quel​lo di spingerci a una particolare perfezione. C'è qualche cosa di più profondo nel suo discorso e noi lo dobbiamo cogliere. Siate perfetti - egli dice - come è perfetto il Padre vostro celeste. In questa raccomandazione sta la chiave di tutte le raccomandazioni precedenti. Qual è dunque la perfezione di questo Padre ce​leste che noi dobbiamo imitare? La perfezione di questo Padre celeste è che egli è Carità, egli è Amore.
Pensiamo bene che cosa può significare che qual​cuno è amore, non soltanto che ha dell'amore, e che ama, ma che, per sua natura, è amore. È evi​dente che, se qualcuno, per sua natura, è amore, nulla potrà fare, pensare, progettare che non sia ispirato dall'amore. E poiché l'amore è gratuito, è ge​neroso, non aspetta nulla per dare, ma dona di sua iniziativa per fare la gioia di coloro a cui dona, allora l'amore diventa la maniera di agire propria di Dio, che - diceva Gesù - fa sorgere il suo sole sui buoni e sui cattivi.

Non dunque perché sia indifferente al bene e al male, ma perché ama, Dio continua il suo dono anche a coloro che non lo meritano, o non riconosco​no il Dio che dona. L'amore non aspetta di muoversi a sua volta dopo che è stato beneficato. Ecco perché Gesù ci raccomanda di non far del bene soltanto a quelli che ne fanno a noi, o a quelli da cui spereremmo di essere contraccambiati.

E’ evidente che Gesù non ci invita alla scortesia, ma ci fa capire che dobbiamo essere così disposti alla benevolenza da non guardare affatto come si comportano coloro a cui facciamo del bene, perché se siamo amore come Dio è amore, anche per noi la regola sarà la gratuità del dono, la gioia di dare.

Sempre in questa logica dell'amore puro Gesù si spinge alle estreme conseguenze. Se l'amore rimane amore, nulla potrà fermarlo e scoraggiarlo, neppure coloro che ci odiano. Essi ci odiano, ma il loro odio non riuscirà a impedire che il nostro amore li ami. È proprio come se qualcuno volesse fermare i raggi del sole con la mano: non è possibile. La mano si alza, ma i raggi del sole continuano ad illuminarla. Ecco perché Gesù ci dice: « Pregate per coloro che vi fanno del male ». In questo mo​do, egli ci offre la verifica del fatto che siamo amore. Forse non avremo nessuno che ci odia, ma, se sia​mo amore, saremo disposti ad amare comunque. Il principio dunque è essere amore, essere per​fetti come il Padre che è nei cieli. Certo potremo a questo punto dire: ma come si può essere come Dio? Questa sarebbe davvero una domanda temeraria. Come si può essere come Dio? Non siamo figli di Dio? Non abbiamo il suo Spi​rito in noi che dice: « Padre »? Gesù non ha for​se detto: « Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue, rimane in me e io in lui »? « Come io vivo per il Padre, chi mangia di me vivrà per me »? E questo non significa essere Dio con Dio? Vivere la vita di Dio? Allora significa poter essere amore come Dio è amore. Davvero la logica di Dio è di un'infinita sempli​cità, è di un'abbagliante chiarezza; occorre solo che l'accettiamo, che la vogliamo vivere. Allora si schiu​dono dinanzi al nostro cuore le meraviglie della carità che diventa storia umana. Preghiamo per questo, perché ciascuno di noi e la Chiesa intera diventiamo in questo modo mera​viglia di carità nella storia umana.
Prega

Padre Santo, nella mia preghiera voglio contem​plare e adorare il tuo amore universale. Tu non fai discriminazioni e desideri che ogni essere umano si ren​da conto del tuo grande amore per lui. Per questo hai mandato Gesù, il tuo Figlio unigenito, che ha offerto la propria vita per tutti, senza alcuna distinzione. Tu lo hai mandato a chiamare i peccatori, a risanare i ma​lati, a riunire i dispersi, perché fosse chiaro a tutti il desiderio che da sempre abita il tuo cuore: che ogni uomo si lasci amare da te come figlio. Rendimi capa​ce di imitarti nel tuo amore indiscriminato, come ha fatto Gesù nella sua vita; libera il mio cuore da ogni chiusura nei confronti dei tuoi figli,  anche di quelli che mi sono ostili. Amen.

Per vivere da discepolo di Gesù…
La fedeltà, la perseveranza sono doni di Dio. Per questo la chiederò con la preghiera: la fedeltà, infatti, è frutto dello Spirito.
Quaresima 2008 - In cammino verso  la Pasqua – E’ tempo di amare

II Settimana di Quaresima
Dare
Voi siete suoi discepoli, gente del mio popolo. Con Cristo partite per amare.

Come avverrà ciò senza passare attraverso il dono di voi stessi?

Sarete suoi discepoli, gente del mio popolo, se con tutte le vostre capacità, 
con la bontà e la profusione di cui siete ripieni,

voi impegnate la condivisione e intrattenete la solidarietà.

Se proponete la vostra presenza ai dimenticati dall'amicizia

e date l'appoggio del vostro conforto agli abitanti della desolazione.

Se attingete da voi stessi e, senza porre domande e senza riferirvi a un comandamento,
 lo offrite, ma unicamente perché ciò vi pare umano e coerente
con il vangelo nel quale voi siete stati battezzati!

Se riconoscete che tutto ciò che avete ricevuto e anche tutto ciò che voi siete,
 vi è stato dato per essere distribuito in vista della trasfigurazione del mondo!

Amare, non è dare?

17 febbraio 2008 - II Domenica di Quaresima
Laggiù

Al tuo richiamo, Signore, partiamo per il paese della solidarietà. È una vasta estensione! Laggiù gli uni si sentono indissolubilmente legati agli altri. Laggiù tutti si uniscono perché gli uni e gli altri dispongano del pane quotidiano di gioia e di pace. Al tuo richiamo, Signore, partiamo per il paese del perdono. È un paese aspro! Laggiù, come si depongono le armi, bisogna deporre i desideri di vendetta e riannodare la parola con quelli che hanno distrutto e ferito. Sempre, Signore, ci chiami verso paesi dove diventiamo umani!
Ss. Sette Fondatori dei Servi di Maria (mf) - Gen 12,1-4a; Sal 32; 2Tm 1,8b-10
Donaci, Signore, la tua grazia: in te speriamo

· Mt 17,1-9

1 Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. 2 E fu trasfigurato davanti a loro; il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. 3 Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. 4 Pietro prese allora la parola e disse a Gesù: «Signore, è bello per noi restare qui; se vuoi, farò qui tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia». 5 Egli stava ancora parlando quando una nuvola luminosa li avvolse con la sua ombra. Ed ecco una voce che diceva: «Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo». 6 All'udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. 7 Ma Gesù si avvicinò e, toccatili, disse: «Alzatevi e non temete». 8 Sollevando gli occhi non videro più nessuno, se non Gesù solo.9 E mentre discendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, finché il Figlio dell'uomo non sia risorto dai morti».
Medita

Nelle Scritture, la montagna è sempre il luogo della rivelazione. Sono gli uomini come Mosè (Es 1 9 ) e Elia (1Re 1 9 ) che Dio incontra. Si racconta anche che il volto di Mosè venne trasfigurato da quell’incontro: Quando Mosè scese dal monte Sinai - le due tavole della Testimonianza si trovavano nelle mani di Mosè mentre egli scendeva dal monte - non sapeva che la pelle del suo viso era diventata raggiante, poiché aveva conversato con il Signore (Es 3 4 ,2 9 ). 
La magnificenza della rivelazione divina si comunica anche a coloro che la ricevono e diventano i mediatori della parola di Dio. Gesù si mette a brillare come il sole sotto gli occhi di tre discepoli: questo lo individua come colui che è l’ultimo a rivelare Dio, come colui che oltrepassa tutti i suoi predecessori. Ciò è sottolineato ancor più dal fatto che Mosè ed Elia appaiono e si intrattengono con lui. Essi rappresentano la legge e i profeti, cioè la rivelazione divina prima di Gesù. Gesù è l’ultima manifestazione di Dio. È quello che dimostra la nube luminosa - luogo della presenza divina (come in Es 1 9) - da dove una voce designa Gesù come il servitore regale di Dio (combinazione del salmo 2, 7 e di Isaia 42, 1). A ciò si aggiunge, in riferimento a Deuteronomio 18, 15, l’esortazione ad ascoltare Gesù, ad ascoltare soprattutto il suo insegnamento morale.

Prega

Gesù, protettore della mia infanzia, Gesù, modello della mia gioventù, Gesù, canto di lode della mia età, Gesù, speranza della mia lotta mortale, Gesù, mia vita dopo la morte, Gesù, mio rifugio nel giudizio, Gesù, Figlio di Dio, abbi pietà di me.

Per la lettura spirituale

Si sarebbe tentati di considerare tutto ciò come una visione. Cosa che non sarebbe inesatta, se per visione si intende il modo particolare in cui viene compresa la storia, se si vuole dire che avviene qui una cosa che sfugge all’esperienza umana, con tutto il mistero e l inquietudine che un tale intervento può suscitare. Il carattere dell’apparizione, di per se stesso, parla in questo senso: la luce non appartiene al mondo normale, ma alla sfera interiore, è una luce pneumatica. O ancora la nube : non ha niente a che vedere con un fenomeno atmosferico conosciuto, ma rappresenta una cosa per la quale non esiste un espressione soddisfacente. È una luce che vela, un apparizione celeste che resta inaccessibile. La sua subitaneità, infine, ha la caratteristica della visione: nello stesso modo in cui i personaggi sono là all’improvviso, essi scompaiono e si sente quindi tutto il deserto di un luogo terrestre abbandonato dal cielo. Ma visione non significa nulla di soggettivo, non è un immagine da noi creata, ma un modo di comprendere una realtà più alta - così come l’esperienza dei sensi rappresenta il modo in cui si percepisce la realtà fisica quotidiana. Non solo questo avvenimento è proprio a Gesù, e avviene a lui, ma emana allo stesso tempo da lui. Esso è rivelazione del suo essere. 
Quello che qui si manifesta non è la magnificenza del solo spirito, ma quella del corpo trasfigurato dallo spirito, del corpo nello Spirito, dell’uomo. Non la sola magnificenza di Dio, né quella del cielo che si apre, né quella della sola gloria del Signore, come al di sopra dell’arca dell’alleanza, no, è la magnificenza del logos divino nel Figlio dell’uomo. È l’arco fiammeggiante. L’unico ineffabile. La

vita oltre la vita e la morte: vita del corpo, ma che ha la sua origine nello Spirito; vita dello Spirito che ha la sua origine nel logos; vita dell’uomo Gesù, che ha la sua origine in quella del Figlio di Dio. ROMANO GUARDINI
Per vivere da discepolo di Gesù…
Quanti volti tristi incontro per la strada, al lavoro, ecc…Invece, la Parola di Dio mi esorta a mostrare lieto il mio volto. Mi impegnerò, soprattutto nelle situazioni dolorose e difficili di sorridere.
Lunedì - 18 febbraio 2008 - II Settimana di Quaresima
Litania del dono

Tu hai donato la tua posizione per essere con i tuoi fratelli. Tu hai donato la tua obbedienza per liberare il mondo, Tu hai donato la tua Parola per tracciare lo stretto sentiero della felicità, Tu hai dato la tua passione per distribuire la gioia alla moltitudine. Tu hai dato il tuo corpo e il tuo sangue per servire il tuo amore, Tu hai dato la tua morte per aprire la porta alla vita, Tu hai dato la tua misericordia per guarire i cuori impauriti! Per noi hai offerto tutto nostro Signore del dono!
 Dn 9,4b-10; Sal 7 8 - Perdonaci, Signore, nella tua misericordia
· Lc 6,36-38

36 Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro. 37 Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato; 38 date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio".

Medita

Troviamo in questa pagina un famoso ammoni​mento di Gesù a proposito della nostra vita morale di discepoli: “Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro “.

Gesù non dice queste parole con il tono di chi dà un piccolo consiglio, ma veramente con il tono di una regola generale di vita. Dio è misericordioso, non qualche volta, o in qualche circostanza, ma sempre, per natura sua. Chiunque creda in Dio e lo riconosca come Padre, accetterà di vivere come questo Padre vive, cioè secondo lo stesso esercizio continuo ed instancabile di misericordia. Ebbene, dobbiamo riconoscere che il discorso del​la misericordia è ostico, è inaccettabile per lo spirito del mondo. Il mondo non capisce la misericordia, la inter​preta molto spesso semplicemente come una debo​lezza; è da deboli essere misericordiosi. Questo, perché il mondo scambia la misericordia semplicemente con un sentimento di compassione, una specie di emozione propria degli animi fragili. Il mondo pen​sa che la misericordia non sia altro, in fondo, che una specie di indulgenza, di noncuranza, per cui il misericordioso lascia fare. E’ evidente che Gesù non invita i suoi discepoli né alla debolezza, né alla falsa indulgenza. Molto più profondo è il discorso del Signore. Si tratta infatti di imitare Dio. È dunque impor​tante sapere che cosa fa questo Dio che dobbiamo imitare, o, ancor meglio, perché si comporta così.
Lo stile di Dio è veramente ottimo tra tutti i pos​sibili. Lo stile di Dio è di dare, di essere generoso per natura, e senza limiti. Lo stile di Dio è di per​donare. Lo stile di Dio è di essere mosso dalla mi​seria che si trova dinanzi a lui. Proprio a questo punto scatta la differenza tra l'uomo e Dio. Qui matura la scelta del discepolo di Cristo. Egli dovrà decidere infatti se continuare dinanzi alla miseria a comportarsi come il suo istin​to umano, prima o poi, lo spingerebbe a compor​tarsi, oppure se scegliere la maniera di Dio. Infatti (e l'esperienza ce lo dice e ce lo confer​ma), lo spettacolo e la realtà della miseria degli al​tri molto spesso induce l'uomo non alla misericordia ma piuttosto ad approfittarne. È molto facile che accada questo, nel poco o nel tanto, nel piccolo o nel grande.
Quando gli altri sono deboli, poveri, e piccoli, è quasi istintivo esercitare nei loro riguardi il sopru​so, la prepotenza e l'ingiustizia, per il solo fatto che non sono capaci di difendersi, di farsi le proprie ragioni.

Se dovessimo domandarci perché si agisce così, dovremmo guardare molto profondo nel mistero del​la psiche umana, perché siamo aggressivi, perché ab​biamo noi stessi desiderio di rivalsa, essendo forse a nostra volta stati umiliati, trattati male; perché ab​biamo il bisogno di sentirci importanti, riuscendo in qualche maniera a imporre noi stessi e la nostra autorità a qualcuno più debole di noi.

Le ragioni possono essere molte, ma il fatto ri​mane. I piccoli, i poveri, gli sprovveduti di questo mondo, sono certamente come agnelli tra i lupi, camminano a loro rischio e pericolo. Molti li oppri​meranno o approfitteranno di loro. Ben pochi si schiereranno a loro difesa. Questo è il comporta​mento dell'uomo. All'opposto, il comportamento di Dio è quello della pietà profonda, la miseria muove Dio, non lo lascia insensibile. Come Dio resiste all'uomo orgo​glioso, proprio perché l'uomo orgoglioso vuole in qualche maniera competere con lui, non resiste al​l'uomo misero che gli apre il cuore e ne invoca l'aiuto, la comprensione, la pazienza e il perdono.
Per questo, Gesù esortò i suoi discepoli a vivere secondo misericordia, a lasciarsi impietosire dalla miseria degli altri, a lasciarsi addirittura attrarre dalla loro piccolezza, dalla loro povertà; a trasfor​mare a poco a poco la vita in una vita profonda​mente misericordiosa. In questi termini, la miseria degli altri diventa per ciascuno di noi la migliore occasione per trovare se stessi, per esprimere il me​glio di sé, cioè la propria capacità di dare, di vi​vere nei problemi degli altri, di mettersi a servizio dell'altrui necessità, esattamente come fece Dio quan​do visse in mezzo a noi. E’ una grande possibilità.
Questa pagina di Vangelo, in sostanza, ci mette dinanzi a una domanda fondamentale: la nostra scelta è scelta di misericordia, cioè scelta di somi​gliare al nostro Dio? La vita quotidiana che noi viviamo risponde a questa domanda, attraverso un esame di come noi ci comportiamo. Beati noi, se ci troveremo misericordiosi, come è misericordioso il nostro Padre che è nei cieli. Un esame, una revisione di vita, un nuovo esercizio di bontà.

Prega

Sono sorpreso, Signore, della misericordia di Dio Padre che tu mi fai conoscere e sperimentare. Ti avvi​cini a me, cercandomi nella mia situazione di pecca​to, perché il Padre mi ama. Ti doni a me per liberarmi dalla mia condizione di peccato, perché il Padre mi ama. Mi fai dono del tuo Spirito, che mi guida nel mondo, perché il Padre mi ama. Ti sono grato, Si​gnore, per questo amore fedele e traboccante. Fa' che sperimenti ogni giorno questo amore misericordioso, fino a sentirmi un perdonato, un graziato. Poni nel mio cuore tanta misericordia da essere fraterno e ge​neroso con quanti incontro, affinché anch'io riveli la misericordia traboccante di Dio Padre. Amen.
Per vivere da discepolo di Gesù…
Non sempre, chi si accosta al sacramento della riconciliazione ha il cuore contrito, il cuore addolorato per avere offeso Dio. Per questi fratelli e sorelle, pregherò invocando lo Spirito santo, affinchè conceda loro la grazia del pentimento.
Martedì - 19 febbraio 2008 - II Settimana di Quaresima
Semplicemente

Il bene da compiere è talmente semplice, Signore, a misura del cuore, a misura della fede, a misura delle mani! Fare il semplice bene è un frutto naturale della nostra fede e la semplice espressione della nostra umanità. Basta, semplicemente, guardare Cristo che opera e parla con l'unica preoccupazione di fare del bene al mondo. Basta, semplicemente, andare avanti nel movimento del suo vangelo! Basta, semplicemente, trattare i piccoli come dei grandi, considerare se stessi come semplici servitori.
 Is 1,10.16-20; Sal 49 - Mostraci, Signore, la via della salvezza
· Mt 23,1-12

1 Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: 2 "Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. 3 Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. 4 Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito. 5 Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; 6 amano posti d'onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe 7 e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare "rabbì'' dalla gente. 8 Ma voi non fatevi chiamare "rabbì'', perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. 9 E non chiamate nessuno "padre" sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. 10 E non fatevi chiamare "maestri", perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. 11 Il più grande tra voi sia vostro servo; 12 chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato.

 Medita

 È bellissimo il Vangelo di oggi, è un Vangelo ric​co di suggestioni profonde, molto noto, credo, alla nostra coscienza di cristiani. Gesù parlava in quel tempo alla folla, e gli scribi e i farisei seguivano con molta attenzione i suoi discorsi, perché si sentivano in questi discorsi diret​tamente interessati e spesso duramente criticali. Oggi noi risentiamo proprio uno di questi discorsi. Ci troviamo, nel pieno della situa​zione umana, così com'è, e come è sempre stata: stratificazione di uomini. Da un lato si raccolgono l'importanza, il presti​gio, la ricchezza, la vanità, e fatalmente questa aggregazione di vizi produce la discriminazione, l'ingiustizia, l'oppressione dei più umili. Era proprio questo il quadro che Gesù aveva di​nanzi agli occhi. Egli lo contemplava nel contesto di una società religiosa; ma non ha molta importanza in quale contesto ciò si verificasse. Il fatto è che Gesù criticava con molta severità questa maniera di intendere i rapporti umani: alcuni sempre più in alto, altri sempre più in basso, mentre nulla cambia, non c'è nessun passaggio, c'è soltanto la gelosissima difesa dei propri privilegi.
Tutto questo fa sì che la società rimanga soffe​rente, traversata da uno spirito di amarezza e di giusta rivendicazione. A questo proposito, Gesù andò ancora oltre. Poi​ché tutta quella gente importante si faceva molto volentieri chiamare « maestro », Gesù disse: « Voi, miei discepoli, non fatevi chiamare maestri; uno solo è il vostro maestro, e voi siete tutti fratelli ». E aggiunse ancora: « Non chiamate nessuno "pa​dre" sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo ».

Non si devono intendere queste parole nel senso piuttosto elementare che Gesù volesse eliminare qualsiasi principio di autorità sulla terra, e si limitasse a sostenere l'autorità di Dio.

Non in questo senso egli parlò, ma piuttosto per eliminare quella smania di essere considerati importanti, che molto spesso fa sì che gli uomini attirino su di sé l'attenzione degli altri, impedendo allo sguardo di questi ultimi di salire oltre, di salire fino a Dio.

In questo senso, Gesù voleva dire: c'è un solo Maestro che non vi inganna, che non vuole la vostra attenzione per la sua vanità, e questo Maestro sono io. Poteva ben dirlo, egli che era venuto per servirci e non per essere servito. Gesù voleva anche dire: c'è un solo Padre che vi ama davvero e del quale potete veramente fidarvi. Aveva ben ragione! Egli sapeva com'è facile per un uomo che abbia autorità su un altro uomo, es​sere puramente e semplicemente un padrone, un insensibile, e molto spesso un duro padrone; op​pure cadere in quelle forme così poco simpatiche di paternalismo, dove, attraverso un'apparente pro​tezione affettuosa, in realtà si conservano le distanze e i propri privilegi.
In opposizione a tutta questa complicata e ingiu​sta struttura dei rapporti umani, Gesù disse: « C'è un solo Maestro che non vi inganna, c'è un solo Padre che vi ama davvero ».
Certo fu un duro colpo per il prestigio di coloro che ascoltavano. Non a caso il Vangelo registrerà che, dinanzi a queste chiare parole di Gesù, il risen​timento dei suoi ascoltatori (quelli che si erano sen​titi direttamente colpiti da questo discorso) cre​sceva contro di lui. Quanto più Gesù parlava con chiarezza di giusti​zia e di amore agli umili, tanto più il livore e l'astio dei potenti lo circondava e lo minacciava.
Eppure questo è un discorso così moderno, così necessario per continuare a purificare i rapporti uma​ni e le strutture stesse della società. Il discorso di Gesù termina con un notissimo principio di vita sociale: «Il più grande tra voi, sia vostro servo; chi si innalzerà sarà abbassato; ma chi si abbasserà sarà innalzato ».È un insegnamento molto pratico, ricco di spunti per ciascuno di noi. Sarebbe un errore pensare che questi ragionamenti riguardino soltanto i potenti o comunque gli altri. Tutti siamo nel rischio di farci chiamare maestri, e di attirare indebitamente su di noi un'attenzione, un affetto, una cura che sarebbero molto meglio spesi se si dirigessero direttamente a Cristo Gesù. Bisogna essere attenti a non metterci tra gli altri e Dio. Dobbiamo avere trasparenza, essere testimo​nianza, essere segni di un Dio che si vede bene in noi e oltre noi. È un discorso pratico che ci induce anche que​sta volta a chiederci: Come viviamo? Chi vogliamo sia glorificato? Il Dio in cui crediamo o il nostro piccolo io, così spesso limitato e meschino? Domanda molto importante, su cui riflettere per la risposta più onesta possibile.
Prega

Signore, tu non vuoi discepoli che esauriscono nelle parole la loro fede in te, il loro amore per te e per gli altri; tu chiedi loro di rendere credibili quelle pa​role con la propria esistenza. Non vuoi nemmeno di​scepoli che hanno più a cuore il riconoscimento della loro persona, l'elogio per le loro azioni che il bene, il tuo Vangelo. Insegnami a essere alla tua sequela con tutta la mia vita, a tradurre in opere di servizio  la mia fede. Liberami dalle parole che spesso creano illusio​ni. Rendimi tanto umile e semplice  da non fare l'esi​bizionista di fronte agli altri. Fa' che sappia annun​ciare con la vita e con la parola il tuo Vangelo che sal​va.  Amen.
Per vivere da discepolo di Gesù…
La vanagloria è una tentazione comune ad ogni persona. Anch’io ho spesso il desiderio di rendere noti i miei gesti eroici, per il piacere di sentirmi dire quanto sono bravo. Riuscirò a far sì che Dio sia l’unico testimone delle mie buone opere!
Mercoledì - 20 febbraio 2008 -  II Settimana di Quaresima
Deposizione

Nel tuo perdono, Signore, depongo i miei veleni di animosità che colorano sempre le mie parole e i miei desideri. Purifica il mio cuore, Signore! Nella tua misericordia, Signore, depongo le mie decisioni di cambiamento sempre rimandate a domani. Suscita la mia conversione, Signore! Nella tua tenerezza, Signore, depongo la mia fede talmente ardente talmente vacillante e che fatica talmente a farsi concreta nelle mie azioni di ogni giorno. Soffia su di me il tuo Spirito, Signore! In te, Signore, depongo la mia vita da risuscitare!

 Ger 18,18-20; Sal 30 - Salvami, Signore: in te confido
· Mt 20,17-28
17 Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici e lungo la via disse loro: 18 "Ecco, noi stiamo salendo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi, che lo condanneranno a morte 19 e lo consegneranno ai pagani perché sia schernito e flagellato e crocifisso; ma il terzo giorno risusciterà".20 Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli, e si prostrò per chiedergli qualcosa. 21 Egli le disse: "Che cosa vuoi?". Gli rispose: "Dì che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno". 22 Rispose Gesù: "Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?". Gli dicono: "Lo possiamo". 23 Ed egli soggiunse: "Il mio calice lo berrete; però non sta a me concedere che vi sediate alla mia destra o alla mia sinistra, ma è per coloro per i quali è stato preparato dal Padre mio".24 Gli altri dieci, udito questo, si sdegnarono con i due fratelli; 25 ma Gesù, chiamatili a sé, disse: "I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. 26 Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, 27 e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; 28 appunto come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti".

Medita

Troviamo nel Vangelo di oggi un'altra delle famo​sissime frasi di Gesù, frase programmatica per noi che siamo i suoi discepoli. Se per la vita di oggi c'è bisogno di una medi​cina, questa frase di Gesù è tra le più efficaci me​dicine possibili. Proprio perché parla di servizio.
Sappiamo che la moderna società si organizza sempre di più attraverso servizi; servizi pubblici che diventano sempre più ampi, più importanti, più strutturati e più complicali.

I servizi pubblici ormai sostituiscono in moltis​sime cose le prestazioni private. Noi ne dipendia​mo letteralmente dal mattino alla sera. Ebbene, si nota nella vita della società di oggi una contraddizione molto evidente: da un lato si moltiplicano questi aspetti di servizio pubblico a tutti i livelli; dall'altro sembra che all'interno di questa struttura di servizio manchi sempre più nel​le persone lo spirito di servizio, che sarebbe indi​spensabile perché questa struttura funzionasse bene.

In altre parole, ci siamo abituati a riconoscere che i servizi pubblici in realtà sono disservizi pub​blici. È molto più frequente sentir parlare di dis​servizio che di servizio e anche farne l'esperien​za: negli uffici, nella complicata struttura burocra​tica della nostra società, anche nella scuola, e in moltissime circostanze, abbiamo la netta impres​sione che sia il disservizio a dominare.
In questo caso, è evidente che la stessa vita so​ciale è, in qualche modo, compromessa e minata alle basi, ed è destinata a produrre un crescente malcontento in tutti coloro che sono costretti a su​birla: è proprio ciò che accade. Ebbene, ecco la grande proposta di Cristo: noi uomini dobbiamo vivere, non per essere serviti gli uni dagli altri, ma per servire gli uni gli altri.
La proposta si presenta come splendida soluzio​ne dell'altrimenti insolubile problema dei rapporti umani. È vero: non serve creare vastissimi e organizza​tissimi servizi di ogni genere (economici, culturali) se poi all'interno operano persone che, in realtà, pre​feriscono essere servite, e pertanto non sono dispo​nibili, puntuali, fedeli al loro lavoro, generose, de​siderose di operare davvero per il bene degli altri.
La parola di Cristo è dunque tutt'altro che sol​tanto un consiglio ascetico, adatto ad alcuni cristia​ni. Si pone come un grandissimo principio di eco​nomia sociale, di comportamento sociale, perché la struttura del vivere comune abbia una buona riu​scita.

L'unico modo di costruire è dunque inserirsi nel​la vita di tutti con profondo spirito di donazione; servire e dare la propria vita per gli altri: questa fu la norma del Signore. Si ha l'impressione che agi​re in questo modo sia una perdita. L'obiezione che subito si sente fare è proprio que​sta: « E che cosa ci guadagno a comportarmi così? Troverò soltanto persone che approfitteranno della mia buona volontà». Che certe persone approfittino della buona volon​tà di queste altre, non deve accadere.
Infatti, non c'è veramente nessun altro modo di costruire il bene di tutti, che l'accettare di costrui​re attraverso il sacrificio. Senza il sacrificio, non si costruisce nulla di nulla.

Sulla base dell'egoismo, si disfa e si distrugge tutto. E in questo mondo, che così spesso appare come un vasto disservizio organizzato, un vasto di​sordine a cui più nessuno osa metter mano, in questa vita di tutti, nella quale serpeggia poi la tenta​zione del metodo forte, del sistema totalitario, proprio per bloccare in qualche modo questo caos che sembra travolgerci, in questa vita, dico, non abbia​mo bisogno di despoti, né di tiranni; abbiamo bi​sogno di uomini e di donne che rivivano in nome del Vangelo il generoso servizio a tutti gli altri, dovunque essi siano, qualunque responsabilità rivestano. Attraverso il credere in concreto che siamo qui non per essere serviti, ma per servire, per realizza​re questo insegnamento di Cristo in formule con​crete, sociali, politiche di ogni genere, rifiorirà una convivenza giusta e serena. Questo non è utopia, è Vangelo: è missione, ami​ci miei!
È dunque utile pesare la nostra vita quotidiana su questa frase del Cristo. Stiamo vivendo con spi​rito di servizio, o perché altri ci servano? Domanda che non finisce mai, e sempre capace di stimolare in noi nuovi propositi di conversione e di coerenza evangelica. Mettiamoci di fronte a questa domanda, e, nella luce di Cristo, lasciamo che ci scavi la vita e ci rin​novi il cuore.
Prega

Signore Gesù, voglio esprimerti tutta la mia grati​tudine per la decisione di porre la tua esistenza a ser​vizio degli uomini, di offrirla per loro, per me. Tu hai voluto manifestarti come la risposta del Padre miseri​cordioso alle nostre miserie, inquietudini e aspirazio​ni; le hai abbondantemente superate, perché ci hai amati come tu solo sei capace, fino a dare la vita per noi, fino a sconfiggere i nemici più inquietanti del​l'uomo, il peccato e la morte. Signore, ti riconosco come Messia e Salvatore e mi pongo alla tua sequela. Fa' per me quello che hai fatto per i tuoi discepoli: li​berami da ogni ripiegamento su me stesso, dalla pau​ra di donare la vita. Fa' che nella sequela di te io as​suma il tuo coraggio della missione, mettendo a di​sposizione la mia vita per i fratelli, spendendo le mie energie per la loro salvezza. Amen.

 Per vivere da discepolo di Gesù…
Purtroppo, riconosco che questo discorso è sempre duro alle mie orecchie, eppure Gesù mi ripete ancora che non sono degno di essere suo discepolo se non prendo la mia croce. Se la croce è segno dell’amore, allora non temerò di dire al Signore: grazie!
Giovedì - 21 febbraio 2008  - II Settimana di Quaresima
Indignazione

Noi vediamo, Signore, e siamo indignati di fronte all'indecenza dei ricchi che ostentano il loro lusso e il loro fasto per trarne il loro solitario godimento, di fronte all'immoralità delle nazioni che appoggiano nel loro bilanci economici il commercio delle armi e di fronte al potere del denaro che spoglia i paesi poveri dei prodotti delle loro terre! Cosa fare? Noi siamo impotenti, Signore! Dal profondo del nostro smarrimento, ti supplichiamo: venga in noi il tuo Spirito per ideare e realizzare con noi le nostre azioni capaci di rovesciare il male e affrettare, negli esseri umani, l'avvento della condivisione fraterna unico segno della loro umanità!
  Ger 17,5-10; Sal 1 - Beato chi confida nel Signore
· Lc 16,19-31
19 C'era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e tutti i giorni banchettava lautamente. 20 Un mendicante, di nome Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, 21 bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco. Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe. 22 Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. 23 Stando nell'inferno tra i tormenti, levò gli occhi e vide di lontano Abramo e Lazzaro accanto a lui. 24 Allora gridando disse: Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell'acqua la punta del dito e bagnarmi la lingua, perché questa fiamma mi tortura. 25 Ma Abramo rispose: Figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai tormenti. 26 Per di più, tra noi e voi è stabilito un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi non possono, né di costì si può attraversare fino a noi. 27 E quegli replicò: Allora, padre, ti prego di mandarlo a casa di mio padre, 28 perché ho cinque fratelli. Li ammonisca, perché non vengano anch'essi in questo luogo di tormento. 29 Ma Abramo rispose: Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro. 30 E lui: No, padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvederanno. 31 Abramo rispose: Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti saranno persuasi".

Medita

Il Vangelo di oggi riporta la notissima parabola del mendicante di nome Lazzaro e di Epulone, l'uo​mo ricco che « tutti i giorni banchettava lautamen​te », dice Luca. La parabola semplifica al massimo la soluzione di un problema che, in ogni caso, è un problema realissimo e continuo, il problema della giustizia. Non lo risolve soltanto, ma acuisce una domanda: la giustizia, come rapporto tra uomo e uomo, tra possesso che un uomo ha e che un altro non ha, è cosa di questo mondo o dell'altro? Dobbiamo rea​lizzarla qui o aspettarcela dopo?
La risposta, come accade in tutti questi casi, non è secondo un'alternativa: o qui, o dopo. È evidente che la giustizia va cercata subito, proprio perché il nostro cuore la desidera subito, e la nostra coscienza la esige subito. Perciò la stessa storia umana può e deve già es​sere teatro di una incessante ricerca di giustizia, di rapporto più equo tra gli uomini, di distribuzione più oculata dei beni di questo mondo. Certamente sì. Se tuttavia si accettasse questo solo modo di risolvere il problema, resterebbero delle grandissime ombre, delle zone di vuoto.

La giustizia, che dobbiamo già cominciare a cer​care fin da questo mondo, in realtà non avrà il suo compimento definitivo e totale che nel mondo de​finitivo di Dio. Iniziata qui, la giustizia si compirà dopo. Questo non deve toglierci nessun entusiasmo nel cercare fin d'ora una giustizia storica; ma dobbia​mo considerare con umiltà che, per molti aspetti, la giustizia che noi cerchiamo e per la quale sof​friamo con sincerità, non si compie. Ecco il primo punto: per molte persone la giu​stizia non si compirà in tempo; moriranno prima, e, nella loro morte, porteranno con sé il rimpianto del​la giustizia non avuta e 1'amarezza della situazione di una vita così vissuta. Ma c'è un secondo limite della giustizia umana, ed è che, anche dove si compie, molto spesso non si compie in modo esauriente, oppure si compie ri​spetto a certi aspetti della vita e non a certi altri. Si può dunque dare agli uomini un certo bene e sottrarre ad essi un altro bene. La giustizia in questo mondo ha un terzo limite: anche chi opera la giustizia e si fa paladino di giu​stizia ha le sue ingiustizie, che peseranno in un mo​do o nell'altro, su tutti. Nessuno, in sostanza, è così giusto da poter garantire solo giustizia al suo prossimo. Infine, ed è il quarto limite della giustizia in que​sto mondo, ogni giustizia fatta, ogni struttura resa più giusta può corrompersi di nuovo. Di fatto, mol​to spesso si corrompe. Presi dunque in questo gigantesco sforzo di fare il mondo più giusto, e stretti da questi limiti, che per molti non arriveremo in tempo; che dove com​piremo la giustizia, non la compiremo in modo esau​riente; che anche chi opera giustizia, è egli stesso ingiusto in molte cose; che, infine, anche il più giu​sto degli ordinamenti umani può ancor sempre cor​rompersi o guastarsi, noi dobbiamo veramente guar​dare a Dio come a colui che compirà tutta la giu​stizia.

Voglio dire: tutta la giustizia per tutti gli uomi​ni, in maniera che ciascun uomo sia giudicato e nulla rimanga senza ricompensa e nulla rimanga impunito. Questo supremo criterio di giudizio, è chiaro che non può appartenere ad alcun uomo di questo mon​do. Noi siamo molto più colpevoli, che non giudi​ci; siamo molto più da perdonare, che non in di​ritto di condannare. Questo supremo criterio appar​tiene a Dio. Non bisogna dimenticarlo. C'è chi oggi volentieri, in nome della giustizia che gli uomini sanno farsi da soli, dimentica la giustizia di Dio. Non c'è errore più grande di questo. Perché la giustizia di Dio esiste, si compie, è del tutto incorruttibile, è sicura, nessuno la potrà evitare. Nella sua pazienza, Dio attende; nella sua mise​ricordia Iddio ci offre la possibilità di tornare al suo Cuore, ma ciò non toglie che nella sua giustizia Iddio completerà il corso della storia, e darà ad esso la sua giusta luce, e il suo senso definitivo, la sua pacificazione, in una giustizia veramente per​fetta e conclusa. A quella giustizia dobbiamo guar​dare con profonda speranza, anche lottando perché in qualche modo già in questo mondo una certa giustizia si faccia. Pesare la propria vita su queste grandi certezze ci rende più giusti subito. Ci rende più attenti, per​ché non possiamo non rispecchiarci nel supremo giudizio che attende ciascuno e tutti. Torniamo qualche volta su questi pensieri, lascia​mo che la loro serietà ci convinca, ci rallegri, ci stimoli all'impegno e alla retta coscienza e vivia​mo in conseguenza le nostre azioni.

Prega

Signore, forse la mia vita assomiglia in parte a quella del ricco della parabola: non mi manca nulla, ho tante possibilità, mi concedo spesso quel che desi​dero. Nello stesso tempo voglio essere tuo discepolo, voglio stare con te, seguirti. I poveri però non mi stanno molto a cuore. Mi tengo le mie sicurezze, il mio tempo, le mie comodità, mentre essi soffrono e muoiono. Liberami da questa doppiezza, insegnami ad amare seriamente i poveri e chi soffre, passando dalle parole ai fatti. Rendimi capace di rinunciare a qualcosa per visitare, aiutare i poveri, portando loro il tuo amore,che mi ha dato beni in abbondanza perché servissero non soltanto a me ma anche a loro. Amen.
Per vivere da discepolo di Gesù…

Quando il desiderio di correre incontro alle consolazioni umane, si farà vivo in me, mi rifugerò subito in Dio nella preghiera confidente. Infatti, “chi confida nel Signore, non resterà deluso”
Venerdì - 22 febbraio 2008 - II Settimana di Quaresima
Ancora

Tu, Signore, non alzi la voce contro il denaro come noi che, di fronte a esso, corrughiamo di disgusto la nostra coscienza tanto pura. Non alzi la voce contro il possesso dei beni, soltanto ci metti in guardia, Signore! Chiunque si lascia sedurre dalle ricchezze si ritrova asservito il cuore, lo spirito e il futuro, e incapace di rivolgersi verso Dio e il prossimo fissando il desiderio unicamente su se stesso. Sveglia, Signore, il nostro discernimento, perché in te e nel tuo vangelo aggrappiamo l'ancora della nostra esistenza. Allora il denaro e il possesso dei beni staranno al loro posto e avranno la sola funzione di realizzare i progetti di un’umanità fraterna e solidale creata per la felicità da condividere.
 Cattedra di S. Pietro (f) - 1Pt 5,1-4; Sal 22 - Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla
· Mt 16,13-19

13 Essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: «La gente chi dice che sia il Figlio dell'uomo?». 14 Risposero: «Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». 15 Disse loro: «Voi chi dite che io sia?». 16 Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». 17 E Gesù: «Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. 18 E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. 19 A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli».
Medita
La gente parla di Gesù; essa è d accordo sul fatto che egli sia potente, come i profeti che Dio ha mandato un tempo. È l’opinione della gente che giudica da sé, senza lasciarsi condurre dallo Spirito di Dio. Un sondaggio tra i discepoli - Simon Pietro è il loro portavoce - dà un altro risultato: No, Gesù non è un semplice profeta! 
Egli è il Messia, colui che si attendeva fin dall’antichità, è il santo Salvatore. Non è un uomo, ma il Figlio di Dio. Questa risposta supera tutto ciò che gli uomini sono in grado di concepire da soli. La professione di fede di Pietro è la rivelazione di Dio. Questa risposta dettata dalla fede vale a Pietro il privilegio di diventare il fondamento della Chiesa di Gesù Cristo. Essa vive ancora oggi grazie a coloro per i quali la parola della rivelazione di Dio ha più valore di ogni conoscenza umana. Simon Pietro è il primo al quale Dio affidi la chiave della fede: ciò che egli farà o disferà sulla terra, ciò che riceverà o rifiuterà, sarà anche in Cielo. Così egli è responsabile della salvezza di molti uomini: perché cresca una comunità sulla quale le potenze degli inferi non abbiano presa.

Prega
Preghiamo lo Spirito Santo affinché la Chiesa sia pronta su questa terra ad offrire la sua vita per gli uomini e a lasciarsi ferire come ha fatto il Signore. Pronta ad offrirsi per la miseria del mondo; affinché venga il regno di Dio. Noi ti preghiamo: fa che giunga presto il giorno in cui potremo indirizzarti le nostre preghiere e servirti d un solo cuore e d un solo spirito nella pace e nell’amore del corpo di Cristo.
Per vivere da discepolo di Gesù…

Se sono papà o mamma, mi sono affidati i figli. Se sono capo ufficio, mi sono affidati i dipendenti. Se sono superiore, mi sono affidati dei fratelli e delle sorelle. Nelle diverse mansioni che ci sono affidate, è la virtù dell’umiltà che deve accomunarci nell’ascolto, nel rispetto e nella dolcezza.
Sabato -23 febbraio 2008 - II Settimana di Quaresima
Padre

Corri verso di noi fin nei nostri sentieri sporchi, pulisci il male che imbratta il nostro cuore e il nostro volto, ci rialzi dalle nostre cadute e, senza paura di sporcarti, ci tieni accanto a te, ricevi le nostre miserie, ci poni alla tua destra e nemmeno uno è messo da parte, apri le tue braccia alle nostre lacrime e ai nostri desideri di luminosa eternità, ci guardi con amore e dici, a tutti: «Figli miei prediletti!», Padre nostro che sei nei cieli!
 S. Policarpo (m)- Mi 7,14-15.18-20; Sal 102 - Il Signore è buono e grande nell'amore
· Lc 15,1-3.11-32

1 Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. 2 I farisei e gli scribi mormoravano: "Costui riceve i peccatori e mangia con loro". 3 Allora egli disse loro questa parabola:11 "Un uomo aveva due figli. 12 Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. 13 Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. 14 Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 15 Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. 16 Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. 17 Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 18 Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; 19 non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. 20 Partì e si incamminò verso suo padre.Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 21 Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. 22 Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. 23 Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 24 perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. 25 Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 26 chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. 27 Il servo gli rispose: E' tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. 28 Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. 29 Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. 30 Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. 31 Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 32 ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato".

 Medita

Leggiamo oggi la parabola forse più celebre del Vangelo, o senza dubbio una delle più celebri, quel​la che va sotto il titolo del « Figliol prodigo ».

È una delle parabole della misericordia con cui Luca volle mettere in evidenza agli occhi dei suoi lettori (che erano in gran parte pagani, dunque i più lontani da Dio, secondo la mentalità dei giudei) il Cuore misericordioso di Dio, l'attesa del Padre che è nei cieli. È una delle parabole che han fatto compiere a moltissimi uomini i passi più importanti della loro vita, ossia i passi che avvicinano un uomo a Dio.La storia del figliol prodigo è certo la storia di tutti; è molto facile ritrovarci nei pensieri, nelle scelte, nell'esperienza del giovane. Ci sono i passi che lo allontanano da Dio, ed egli ha l'impressione di essere liberato da un giogo. Quando un uomo fa un peccato, pensa sempre che la vicinanza di Dio gli impedisca di vivere tutta la sua libertà; vede Dio come qualcuno che gli to​glie ingiustamente qualche cosa. Nessuna visuale è, evidentemente, più sbagliata, ma il peccatore ragiona così. Allora i suoi passi so​no i tristi passi dell'andata, i passi di quando, cla​morosamente o in punta di piedi, ci allontaniamo da Dio. Poi accadono molte cose e per misericor​dia di Dio, ecco che fioriscono nella nostra vita i passi nuovi, quelli della salvezza, quelli più impor​tanti: i passi del ritorno.
Beato l'uomo che conosce questo cammino di ri​torno, che si sa atteso da Dio e che è convinto che tutta la vita, in sostanza, non è altro che questo lungo cammino di ritorno a Colui che ci aspetta sulla porta di casa. La parabola è ricca di contenuti ed è anche ric​ca di contrasti. La vera grandezza morale, ci insegna il Vangelo con questa parabola, non è la grandezza di chi si sente buono, non è la grandezza della presunzione. Anche se questa presunzione si appoggia realmente su una vita nella quale non ci sono grandi peccati, è la presunzione stessa il peccato che non piace a Dio.
La grandezza morale consiste piuttosto nell'umile riconoscimento della nostra miseria e nella ricerca della misericordia di Dio. Veramente non siamo mai così grandi come quando sappiamo abbassarci dinanzi a Dio nel profondo della nostra verità, che è nulla, che è peccato, ma che, per ciò stesso, trova forza e slancio per rivolgersi a Colui che non si spaventa del peccato, purché, appunto, gli sia of​ferto in un gesto di umiltà. Parabola inesauribile, che, nel tanto o nel poco, a livello di grandi o di piccoli gesti morali, ha sempre qualcosa da insegnarci.
Parabola che va riletta nella pazienza, che va riletta con umile meditazione e con la gioia di co​statare che Dio sempre ci aspetta e che siamo beati ogni volta che il nostro cuore ci suggerisce, come suggerì al ragazzo della parabola: « Mi leverò e an​drò da mio padre, e gli dirò: padre ho peccato con​tro il cielo e contro di te ». Parabola che deve divenire esperienza della no​stra vita.
Rileggiamola spesso questa pagina di Vangelo, la​sciamo che ci prenda il cuore, lasciamo che ci faccia fare passi sempre nuovi. E’ questo il modo giu​sto di riconoscere chi è il nostro Dio: Padre pieno di misericordia e di ardente attesa verso ciascuno di noi.

Prega

Padre di immensa bontà, tu mi ami con un amore sorprendente quando abbandono la tua casa, per cer​care altrove la vita e la libertà; mi ami con un amore paziente quando resto con te da servo che non si ren​de conto di essere amato come figlio. Fammi com​prendere le sorprese e le ricchezze del tuo amore, per​ché non cerchi lontano da te la vita, non viva la mia li​bertà come lontananza dal tuo amore che si prende cura di me. Fa' che non resti nella tua casa come ser​vo che obbedisce per essere retribuito, per ottenere una qualche ricompensa, ma come figlio che si rende conto di essere amato gratuitamente e come fratello che ama gratuitamente. Amen.
Per vivere da discepolo di Gesù…

Come posso ritenermi superiore agli altri quando condivido la stessa eredità e cioè quella del peccato? Per questo, mi impegnerò a scoprire e cogliere, nel mio fratello, i suoi lati positivi.
Quaresima 2008 - In cammino verso  la Pasqua – E’ tempo di amare


III Settimana di Quaresima

Cercare

Voi siete suoi discepoli, gente del mio popolo. Con Cristo imparate ad amare.

Come avverrà ciò senza la chiara coscienza della sua presenza
 che vi accompagna sul vostro cammino?

E sarete suoi discepoli, gente del mio popolo, se ogni giorno voi seguite le sue tracce
 e vedete la sua forma familiare avanzare in mezzo alle folle quotidiane.

Se voi aspettate con tremore che la sua ombra vi sfiori quando siete in preghiera

e contemplate la sua mano quando alla sua tavola
 vi porge il pane e il vino della vita piena.

Se voi lo intravedete, mentre si china sui letti dove la sofferenza ha fissato
 i suoi inesorabili artigli e lo scoprite seduto in mezzo ai poveri
 per uno scambio di fraternità.
Se voi lo vedete posare la dolcezza del suo sguardo
 su tutti coloro che sono incarcerati dietro le sbarre del male
e capite che cercandolo voi troverete l'Amore.
Amare, non è cercare?

24 febbraio 2008 - III Domenica di Quaresima
Salvatore

Il tuo Nome, Signore, è la nostra liberazione! Quale altro salvatore se non tu? Ci capita, Gesù, di scoraggiarci perché siamo sotterrati dall'assurdità dalla sofferenza e dal lutto che ci crocifiggono o quando gli uomini si abbandonano alla follia! Allora ti gridiamo: «Dove sei? Dov'è la tua potenza? Dov'è il tuo amore per noi?». Ma noi restiamo aggrappati a te, Gesù, perché nelle fornaci dei nostri deserti di incertezza e di domande angosciate, crediamo che tu solo ci mantieni saldi, in piedi e fiduciosi nella vita!

Es 17,3-7; Sal 94; Rm 5,1-2.5-8 - Fa' che ascoltiamo, Signore, la tua voce
· Gv 4,5-42

5 Giunse pertanto ad una città della Samaria chiamata Sicàr, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: 6 qui c'era il pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, stanco del viaggio, sedeva presso il pozzo. Era verso mezzogiorno. 7 Arrivò intanto una donna di Samaria ad attingere acqua. Le disse Gesù: «Dammi da bere». 8 I suoi discepoli infatti erano andati in città a far provvista di cibi. 9 Ma la Samaritana gli disse: «Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non mantengono buone relazioni con i Samaritani. 10 Gesù le rispose: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: "Dammi da bere!", tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 11 Gli disse la donna: «Signore, tu non hai un mezzo per attingere e il pozzo è profondo; da dove hai dunque quest'acqua viva? 12 Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede questo pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo gregge?». 13 Rispose Gesù: «Chiunque beve di quest'acqua avrà di nuovo sete; 14 ma chi beve dell'acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna». 15 «Signore, gli disse la donna, dammi di quest'acqua, perché non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 16 Le disse: «Và a chiamare tuo marito e poi ritorna qui». 17 Rispose la donna: «Non ho marito». Le disse Gesù: «Hai detto bene "non ho marito"; 18 infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». 19 Gli replicò la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta. 20 I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 21 Gesù le dice: «Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre. 22 Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 23 Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. 24 Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità». 25 Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia (cioè il Cristo): quando egli verrà, ci annunzierà ogni cosa». 26 Le disse Gesù: «Sono io, che ti parlo».27 In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliarono che stesse a discorrere con una donna. Nessuno tuttavia gli disse: «Che desideri?», o: «Perché parli con lei?». 28 La donna intanto lasciò la brocca, andò in città e disse alla gente: 29 «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia forse il Messia?». 30 Uscirono allora dalla città e andavano da lui.31 Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». 32 Ma egli rispose: «Ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». 33 E i discepoli si domandavano l'un l'altro: «Qualcuno forse gli ha portato da mangiare?». 34 Gesù disse loro: «Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. 35 Non dite voi: Ci sono ancora quattro mesi e poi viene la mietitura? Ecco, io vi dico: Levate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. 36 E chi miete riceve salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché ne goda insieme chi semina e chi miete. 37 Qui infatti si realizza il detto: uno semina e uno miete. 38 Io vi ho mandati a mietere ciò che voi non avete lavorato; altri hanno lavorato e voi siete subentrati nel loro lavoro».39 Molti Samaritani di quella città credettero in lui per le parole della donna che dichiarava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». 40 E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregarono di fermarsi con loro ed egli vi rimase due giorni. 41 Molti di più credettero per la sua parola 42 e dicevano alla donna: «Non è più per la tua parola che noi crediamo; ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».
Medita

La conversazione di Gesù con la Samaritana si svolge sul tema dell’acqua viva .Quest’acqua è indispensabile alla vita, e non è sorprendente che, nelle regioni del Medio Oriente dove regna la siccità, essa sia semplicemente il simbolo della vita e, anche, della salvezza dell’uomo in un senso più generale. Questa vita, questa salvezza, si possono ricevere solo aprendosi per accogliere il dono di Dio. È questa la convinzione dell’antico Israele come della giovane comunità cristiana. E l’autore dei Salmi parla così al suo Dio: È in te la sorgente della vita (Sal 0 3 6 ,1 0 ). Ecco la sua professione di fede: Come la cerva anela ai corsi d’acqua, così l’anima mia anela a te, o Dio (Sal 0 4 2 ,2 ). La salvezza che Dio porta viene espressa con l’immagine della sorgente che zampilla sotto l entrata del tempio e diventa un grande fiume che trasforma in giardino il deserto della Giudea e fa del mar Morto un mare pieno di vita (Ez 4 7 ,1 -12). Gesù vuole offrire a noi uomini questa salvezza e questa vita. Per calmare definitivamente la nostra sete di vita e di salvezza. Io, sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza (Gv 10,10).

Prega

Anche se fa notte, io so bene dove si apre la fonte eterna che scorre nascosta. Anche se fa notte, la fede mi mostra questa fonte fresca, chiarezza straordinaria nelle tenebre di questa vita. Anche se fa notte, io so che qualsiasi luce non può che venire da essa, i suoi flutti scorrono nello splendore dell’eternità. Anche se fa notte, io so che la potenza della sua corrente è tale che essa irriga gli inferni, il cielo e i popoli.

Per la lettura spirituale

Percorrevamo il cammino della nostra vita nell’ignoranza e nell’incertezza quando, all’improvviso, ad Oriente è apparsa una sorgente d’acqua che non avremmo potuto sperare. Mentre ci affrettavamo verso di essa, la voce di Dio s è fatta udire dal centro della sorgente, venendoci incontro e dicendo: Voi che avete sete, venite all’acqua! . Vedendoci avvicinare, carichi di pesanti bagagli, essa ha ricominciato: Venite a me voi che siete affaticati e stanchi e io vi darò ristoro . E noi, quando abbiamo udito questa voce, abbiamo gettato a terra i nostri bagagli. Spinti dalla sete, ci siamo distesi al suolo per attingere avidamente alla fonte di acqua viva; abbiamo bevuto a lungo e ci siamo rialzati ristorati. Dopo esserci rimessi in piedi, siamo rimasti là, stupefatti nell’eccesso della nostra gioia... Guardavamo il giogo che avevamo trascinato faticosamente per la nostra strada, e quei bagagli che ci avevano stancati fino a morirne, ignoranti come eravamo! Mentre ci trovavamo assorti nelle nostre considerazioni, la voce che veniva dalla fonte ci disse: Caricatevi ora del mio giogo, venite alla mia scuola! Poiché io sono mite ed umile di cuore. Voi troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo è soave e il mio carico leggero . A queste parole ci siamo tutti detti l un l’altro: Abbiamo ritrovato la vita alla fonte di acqua viva! Abbiamo sentito la voce del Signore che ci chiama! Abbiamo ricevuto la Sapienza di Dio che ci invita alla cena! . Regola del Maestro, Parabola della sorgente
Per vivere da discepolo di Gesù…

Questa donna è icona di ogni anima alla ricerca dell’acqua viva che è Dio. Il Signore mi rivolge questa domanda: il tuo cuore è sempre rivolto alla ricerca di Dio? Ho bisogno di Dio come l’aria?
Lunedì - 25 febbraio 2008 - III Settimana di Quaresima
Ordine
Con te, Signore, tutto è sempre in disordine: il nemico è un prossimo, il pane si deve condividere, l'offesa si deve perdonare, il peccatore riceve la stessa parte di tenerezza, gli ultimi sono i primi, la fragilità è una forza, i piccoli sono i grandi, il legno secco è una spiga di abbondanza, la tomba dimenticata  è la porta dell'aurora,  la vita è guadagnata quando è perduta in offerta e in dono! Senza il tuo vangelo, Signore, tutto sarebbe prevedibile e in ordine! Ma senza il tuo vangelo nelle nostre città e nelle nostre coscienze, come le nostre esistenze conoscerebbero l'ordine scombussolante dell'Amore? 
2Re 5,1-15; Sal 41 e 42 - Attingeremo con gioia alle sorgenti della salvezza
· Lc 4,24-30

24 Poi aggiunse: «Nessun profeta è bene accetto in patria. 25 Vi dico anche: c'erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; 26 ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova in Sarepta di Sidone. 27 C'erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo, ma nessuno di loro fu risanato se non Naaman, il Siro».28 All'udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; 29 si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio. 30 Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò.
Medita

Troviamo nel brano di Vangelo di oggi una ce​lebre frase di Gesù, che ci aiuta a valutare in qual misura egli continua a essere anche per noi il no​stro Profeta. La frase è questa: « In verità vi dico: nessun profeta è bene accetto in patria ». Che cosa volle dire Gesù con questa espressione? Non dimentichiamo intanto che egli non fece una affermazione di carattere teorico, ma parlò rivolgen​dosi ai suoi concittadini, agli abitanti di Nazaret, la sua patria di adozione, gente dunque che era con lui in un rapporto particolare, molto diverso da quello di tutti gli altri palestinesi. Questa gente lo conosceva, lo aveva visto crescere, lo aveva vista lavorare, vivere in mezzo a loro proprio come loro, e perciò poteva anche credere di conoscerlo molta bene. Dinanzi a questa gente, Gesù fece un annunzio che la indignò ingiustamente: « Nessun profeta è bene accetto in patria ». Egli dichiarò in qualche modo che, nella misura in cui un profeta ci è fa​miliare, noi non siamo più capaci di coglierne né la grandezza, né la novità, né la diversità che lo caratterizza rispetto a noi.
Nella misura dunque in cui un profeta ci è fami​liare, saremmo portati a non ascoltarlo più o a non dare troppa importanza alle cose che dice. Questo, evidentemente, è la morte della profezia. È proprio quanto accadde a Gesù. Egli si meravi​gliava della poca fede dei suoi concittadini e, dice il Vangelo, non poté fare lì molti miracoli. Li rim​proverò anche di questa maniera di giudicarlo; e il suo rimprovero li toccò così sul vivo che sca​tenò la loro collera. Fu proprio in questa occasione che, per la prima volta, Gesù subì un attentato alla sua vita. « Lo cacciarono fuori della città - dice il Van​gelo - e lo condussero sul ciglio del monte, sul quale era la loro città, per gettarlo giù dal preci​pizio ».
Un vero e proprio attentato alla sua vita. Do​vette essere ben grande il furore scatenato in que​sta gente! E il furore dipendeva da questo: che il profeta pretendeva d'essere profeta, pretendeva di dire verità nuove e di annunciare una vita diversa, rispetto a ciò che essi erano, e a ciò che egli in apparenza era sempre stato in mezzo a loro. Non era più uno dei loro, uno che apparteneva  in qualche modo a loro, uno sul quale potevano vantare dei diritti, che potevano considerare sotto​messo, o, comunque, al servizio del benessere im​mediato di tutti. Era uno che si ergeva molto più in alto di loro. -che li metteva in questione, che li giudicava e li avvertiva di dover cambiare vita attraverso la fede. Si comprende perché un uomo non possa essere profeta, se è giudicato secondo questa piatta fami​liarità.
Ora, qualche cosa di questo genere dobbiamo ammettere che può accadere anche a noi.

Anche per noi Gesù è in parte profeta, e in par​te familiare. Familiare non nel senso della profon​da familiarità divina che ci solleva alla famiglia di Dio, ma nel senso umano della parola, nel senso di una confidenza sbagliata, dove giudichiamo Gesù come un'abitudine della nostra vita.
Nella misura in cui Gesù è per noi un'abitudine, egli non è più il Profeta. Nella misura in cui la nostra preghiera, la nostra Eucaristia, il nostro rap​porto con il prossimo, le nostre stesse opere evan​geliche sono un'abitudine, tali cioè che le compia​mo senza più aspettarci molto di nuovo da loro, e ci pare ormai attraverso esse di conoscere tutto quel​lo che si può conoscere di cristianesimo, quando Gesù vorrà dirci cose nuove, invitarci a ulteriore conversione, farci proposte di vita più divina, noi reagiremo male. Ci coglierà di sorpresa, non ac​cetteremo il Profeta.

È molto facile vivere di abitudine religiosa, di abitudine di fede. Non c'è dubbio che le abitudini di fede siano buone abitudini, ma se ci impedisco​no di accettare la grandezza di Gesù, se ci impedi​scono di meravigliarci ancora del suo Vangelo, del suo messaggio e del suo amore, allora bisogna dire che queste buone abitudini stanno diventando abi​tudini soffocanti e bisogna affrettarsi a spezzarle con un nuovo incontro con il Signore.

In questo senso, Gesù anche a noi può ripetere oggi: « lo sono il vostro Profeta nella misura in cui voi non mi considerate troppo "vostro", trop​po "già conosciuto", troppo "familiare" ». È attraver​so la profezia che suscita la fede che si giunge in​vece alla vera familiarità con Dio, che è quella del​l'essere suoi discepoli, del camminare nel suo Mi​stero, del credere alla sua Verità; ma questa è tutta un'altra cosa.

Domandiamoci oggi quanto Gesù è ancora no​stro Profeta e quanto noi corriamo il rischio di com​mettere lo stesso errore dei nazaretani, di non ac​cettare Gesù, perché siamo fin troppo abituati a lui. È una revisione di vita cristiana molto oppor​tuna e molto fruttuosa.
Prega

Signore, fa’ che la mia carne ridiventi come quella di un bambino, purificami dalla lebbra del peccato che ha oscurato la bellezza originaria della tua creazione, riconciliami con te affinché io, forte della tua forza, interceda, per tutte le lebbre del mondo, perché siano liberati dalla contaminazione del corpo e dell’anima tanti uomini e donne che si sono perduti per aver ascoltato voci diverse dalla tua, per aver abitato ovili diversi da quelli per cui, tu, buon pastore, doni la vita. Pietà per noi, Re del mondo, sole dell’amore, che porti la guarigione nei tuoi raggi.

Per vivere da discepolo di Gesù…

Non trovo che la reazione di questa gente è simile alla mia quando Gesù mi rivela una verità scomoda! Piuttosto, lo ringrazierò. Sono occasioni per correggermi..

Martedì - 26 febbraio 2008 - III Settimana di Quaresima
Adorare

Il tuo Nome, dire il tuo Nome, unicamente il tuo Nome, porre il tuo Nome sulle mie labbra come una benedizione, deporre il tuo Nome nel mio cuore come in una terra, svegliare il tuo Nome nel mio spirito come una musica vibrante e dolce, intrecciare il tuo Nome come una luce nelle pieghe dei miei giorni, toccare il tuo Nome come un amore dopo un lungo desiderio, mangiare il tuo Nome come un pane per appagare la fame: «Padre», ecco la mia adorazione di questo giorno!

 Dn 3,25.34-43; Sal 24 - Sàlvaci, Signore, tu che sei fedele
· Mt 18,21-35
21 Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: "Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?". 22 E Gesù gli rispose: "Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette.23 A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. 24 Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. 25 Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. 26 Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. 27 Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. 28 Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! 29 Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. 30 Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito.31 Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l'accaduto. 32 Allora il padrone fece chiamare quell'uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. 33 Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? 34 E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. 35 Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello".

Medita

Altra celebre frase nella pagina di Vangelo di oggi. Scrive l'evangelista Matteo: « In quel tempo Pie​tro si avvicinò a Gesù e gli disse: "Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca con​tro di me? Fino a sette volte?". E Gesù gli rispose: "Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette" ». Questa risposta, amici, spezza di colpo la men​talità umana che noi avremmo. Ce ne rendiamo conto, se pensiamo che « settan​ta volte sette » significava nel linguaggio di Gesù « sempre ». In altre parole, riguardo al perdono Ge​sù contraddice la mentalità di Pietro, che, eviden​temente, è la mentalità dell'eccezione. Per il solo modo con cui Pietro formula la sua domanda: « Si​gnore, quante volte dovrò perdonare? », è evidente che, nella mente di Pietro, il perdono costituisce un'eccezione, mentre la regola è un'altra. Ebbene, Gesù, rovesciando del tutto la posizio​ne, fa diventare la regola il perdono, appunto per​ché dice con molta semplicità che non si fa proble​ma di poche o di molte volte, ma che si dovrà per​donare sempre. Occorre capire questa affermazione di Gesù che, sulle prime, confessiamolo, avrà il potere di inquie​tarci, perché ci sembra esagerata; e poi avrà il po​tere di scoraggiarci, perché ci sembra impossibile; invece, poiché è detta da Dio, non è né esagerata, né impossibile. Ma perché Gesù ci comanda di perdonare sem​pre? In realtà, perdonare è annullare un'altra regola di rapporto umano, purtroppo molto diffusa tra noi, del rendere il male per il bene, ossia rego​lare i nostri rapporti secondo la malevolenza. Non si dica che qui è una questione di giustizia. Gesù non è venuto a compromettere la giustizia, né a eliminarla. Dio stesso ci tratterà con giustizia. Ma si tratta di esercitare la giustizia con profondo amore, il che è del tutto diverso dal regolare i no​stri conti secondo la malevolenza reciproca. Si può essere giusti e avere pienamente perdo​nato a coloro che ci hanno fatto del male; anzi così si deve essere. Allora si è giusti non per avere una rivalsa, ma perché la giustizia è pure un valore oggettivo. Nulla ci esime dal condonare pienamente il debito del nostro offensore, precisamente come fa Dio. Si può dunque essere giusti a imitazione del Si​gnore Gesù e avere il cuore colmo di benevolenza. Ma se non si accetta la regola del perdono, sarà l'altra norma che ci tiene, sarà cioè avere un cuo​re che, in realtà, non è capace di creare rapporti umani, perché al male risponde puntualmente con il male. È molto prezioso questo insegnamento del Si​gnore che egli commentò con la nota parabola dei due debitori. È prezioso, perché vuole persuadere l'uomo che perdonare non è perdere, non è essere beffato, non è mettersi dalla parte di colui che si lascia in qualche maniera menare per il naso. Perdonare è conservare la possibilità di rapporti aperti con coloro che hanno chiuso i rapporti con noi, perché ci hanno fatto del male. In questo sen​so, perdonare è imitare Dio. Rimane  aperta l’offerta della vita, della cordialità, del dialogo e della comunione.
Perdonare richiede molta forza; è un atteggia​mento attivo, che non va confuso con la debolezza, con la pusillanimità, con la cedevolezza. Ci vuole molto amore per perdonare coloro che ci fanno del male; ci vuole un amore che li avvolga, che vinca tutto, che non si lasci soffocare neppure dalla mor​te: l'amore proprio di Dio. È molto importante rivivere la parabola dei due debitori, misurarci sulla nostra capacità di perdono o sulla nostra triste capacità di malevolenza, se vogliamo rimanere figli di quel Dio che incessan​temente ci perdona e sempre ancora ci perdonerà.
Prega

Signore, devo ammettere davanti a te che non mi è facile perdonare a chi mi fa del male, mi fa in qualche modo soffrire, perché il mio istinto mi porta a chiuder​mi in me stesso e a rispondere agli altri per quel che si meritano. La tentazione di rifiutare chi si comporta ma​le verso di me è continua. Eppure, se voglio essere tuo discepolo e figlio di un Dio che è Padre di tutti, devo imparare a perdonare come tu e il Padre perdonate a me; devo cercare i fratelli come tu e il Padre cercate me, stare con loro e donare a loro, come tu e il Padre state con me, donate a me. Aiutami, Signore, a vivere la comunione fraterna ogni giorno e a saper perdonare. Amen.
Per vivere da discepolo di Gesù…

Voglio farmi voce di tutti i fratelli che, in mezzo alle tribolazioni, non hanno più la forza di alzare lo sguardo al cielo. Pregherò gli angeli custodi, perché siano per loro forza e sostegno.
Mercoledì -27 febbraio 2008 - III Settimana di Quaresima
Costruzione
Noi stabiliremo la pace fino ai confini di ogni giorno e porremo la bontà come prima pietra di ogni progetto. Elimineremo l'inimicizia il cui veleno corre fino al cuore. Abbatteremo le fortezze dell'orgoglio che radicano la divisione nelle profondità dello spirito, e così, saremo trasfigurati in tenerezza di Dio aperta fino al perdono. Puliremo la terra dai suoi rifiuti, la riporteremo al suo originale splendore e alla esultante esuberanza per la gioia di tutti i viventi. Con il tuo Spirito che ci ispira audacia e immaginazione, Signore, costruiremo la terra umana!
  Dt 4,1.5-9; Sal 147 - Benedetto il Signore, gloria del suo popolo
· Mt 5,17-19

17 Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto per abolire, ma per dare compimento. 18 In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto. 19 Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli.

 Medita

Nel Vangelo di oggi, Gesù fa una dichiarazione molto importante per noi, perché ci aiuta a capire la pienezza della sua missione e ad accettarla nel​l'interezza. È probabile che Gesù avesse tra i suoi discepoli molti che aspettavano che in qualche mo​do avrebbe sconvolto completamente tutto; si aspet​tavano una specie di rivoluzione radicale, che lo avrebbe messo con i suoi seguaci contro la sina​goga, contro la legge, contro i profeti, contro ogni tipo di passato. Ebbene, a tutti costoro Gesù disse quella volta: « Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti, non son venuto per abolire, ma per dare compimento. Finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà della legge neppure un iota o un segno senza che tutto sia compiuto ». È molto importante questa dichiarazione di Gesù, perché va assai oltre la risposta che dette in quella occasione, e ci presenta la pienezza dell'opera del Signore.
Noi siamo appunto in un'epoca in cui abbiamo molto bisogno di questa pienezza, cioè di renderci conto che c'è una salvezza, che c'è un ordine lo​gico nella successione delle mosse che Dio fa per salvarci, che c'è dunque un legame profondo da un evento all'altro della storia di Dio.

Siamo in un'epoca disorientata, nella quale si ha l'impressione che tutti sappiano tutto e, di conseguenza, che nessuno sappia niente. Epoca di confusione, di incertezza e di inquietu​dine. In questa nostra epoca Gesù afferma: « Finché non siano passati il cielo e la terra, non pas​serà della legge neppure un iota o un segno, senza che tutto sia compiuto ».
Questa è la meravigliosa fermezza dell'Evangelo. Ed ecco le indicazioni di questa pagina. In pri​mo luogo: la salvezza non consiste nella elimina​zione della legge, ma, all'opposto, si fonda su una precisa e provata moralità di vita. Non si potranno mai conciliare Cristo e il disor​dine, Cristo e l'immoralità, Cristo e l'improvvisa​zione morale. Sulla base di una precisa e provata moralità, Cristo edifica il cristiano.
Gesù, come non rinunzia alla legge, così non ri​nunzia alla profezia. 

In altre parole, la salvezza procede e continuerà a procedere dalla Parola di Dio. Sulla base di una salda moralità, l'uomo illumi​nato da Dio accoglie la verità della Parola e, in questo modo, a poco a poco, si compie in lui la rivelazione totale di Colui che è venuto a salvarlo, e Cristo Signore si fa presente nel suo cuore come Salvatore.
L'Evangelo dunque è questa profonda sintesi di valori: la moralità - la Parola - la Grazia del Cristo Salvatore. Non si può arrivare al Signore per altra strada. Certo siamo peccatori; è la misericordia che ci con​duce al suo cuore. Ma non dovremo mai illuderci che ci sia possi​bile piacere a Cristo senza la Legge e i Profeti, e disprezzando, in nome di una malintesa libertà che ci venga da lui, anche soltanto un iota o un segno della legge. Dio è fedele a se stesso. La luce che ci ha dato nel passato deve continuare a illuminare la nostra vita. Gesù non vuole dei cristiani capricciosi, dei cri​stiani dilettanti nel seguirlo; vuole la serietà pro​fonda che, come ogni serietà, si tempra nel sacri​ficio, nell'obbedienza, nel confronto sereno e conti​nuo con la volontà di Dio che ci supera e ci illumina.
Questa evangelizzazione è poi ancora affidata agli uomini di buona volontà. « Chi insegnerà a osser​vare questi precetti - dice Gesù - sarà conside​rato grande nel. Regno dei Cieli ».

Questa è veramente una nobilissima prospettiva di vita. La storia è sorretta dai grandi interventi di Dio: la Legge - i Profeti - Cristo Signore. Il cristiano è un uomo morale, illuminato dalla Parola, sostenuto dalla Grazia. Non si ferma però qui, ma a sua volta diventa sorgente di Evangelo per molti altri. A questo punto il Vangelo, la Verità e i valori che sono in noi diventano realmente il senso della vita.

Accettiamo di vivere per essi e in essi. Accettia​mo di realizzarci grazie a loro e di lottare perché altri si realizzino grazie a loro. Il Vangelo ci ha presi, ci ha conquistati, ci ha trasformati in apostoli di Cristo. Questa pagina ci dà la grandezza del disegno di Dio: la Legge, i Profeti, Cristo, la Chiesa che evangelizza, e ci fa sentire quanto siamo personal​mente inseriti in questo magnifico progetto. Una lettura salutare che illumina e consola il nostro cuore.
Prega

Signore Gesù, tante parole fanno ressa nella mia vita, bussano alla porta del mio cuore con seducenti promesse e mi appaiono cariche di vita, meno esigen​ti della tua Parola. Spesso sono tentato di dare loro ascolto e credito, di lasciarmi guidare da loro nelle mie scelte quotidiane, di lasciarmi istruire da loro su ciò che realizza il bene per me, per la mia vita. Per questo ti chiedo di rendermi capace 

di fissare il mio cuore su di te, sulla tua Parola, per poter cogliere la pienezza di vita alla quale aspiro e alla quale tu mi chiami. Fa' di me un discepolo capace di obbedire a Dio Padre nella concretezza quotidiana. Che non sen​ta la tua Parola come limite alla mia libertà ma come possibilità di vita,  strumento di un amore autentico. Fa' che accolga il tuo messaggio di amore e lo tradu​ca oggi, perché il mondo ti riconosca come Salvatore. Amen.
Per vivere da discepolo di Gesù…

Nelle vie dello Spirito, nulla viene sminuito, ma tutto è occasione per una crescita umana e spirituale. Sarò, allora, più attento alle piccole cose, ai piccoli gesti che, apparentemente insignificanti, sono via alla santità
Giovedì - 28 febbraio 2008 - III Settimana di Quaresima
Tracce

Pane e accoglienza sono distribuiti agli esclusi dall'abbondanza e dallo sperpero. Diritto e rispetto sono resi ai dimenticati dalla società di giustizia. Aiuto e solidarietà sono portati ai paesi della fame e della disperazione. Preghiera comune e fraternità si uniscono e si oppongono alle odiose divisioni delle religioni e dei fanatismi. Vangelo ed eucaristia sono celebrati con fervore e i battezzati nel tuo Nome mettono in campo il tuo movimento d'amore che libera l'umanità. Eccole, Signore, le tracce del Regno promesso! Su di loro è posato il tuo dito per destare la nostra fede e risvegliare la nostra speranza!

  Ger 7,23-28; Sal 94 - Fa' che ascoltiamo, Signore, la tua voce
· Lc 11,14-23

14 Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle rimasero meravigliate.15 Ma alcuni dissero: "E' in nome di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni". 16 Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. 17 Egli, conoscendo i loro pensieri, disse: "Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull'altra. 18 Ora, se anche satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl. 19 Ma se io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl, i vostri discepoli in nome di chi li scacciano? Perciò essi stessi saranno i vostri giudici. 20 Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, è dunque giunto a voi il regno di Dio.21 Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, tutti i suoi beni stanno al sicuro. 22 Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via l'armatura nella quale confidava e ne distribuisce il bottino.23 Chi non è con me, è contro di me; e chi non raccoglie con me, disperde.

 Medita

I1 Vangelo di oggi ci porta a dire di un perso​naggio molto presente nella Sacra Scrittura, di cui non si parla mai volentieri, sebbene oggi se ne parli forse più di ieri: il maligno, Satana, il cui princi​pato Gesù è venuto a distruggere, con il nuovo Regno di Dio.

Il nome di Satana ci induce in realtà ad affron​tare un altro problema, che è il problema del male. Il bene e il male. Definire il bene e il male non è facile in teoria, ma nella pratica tutti sappiamo che cosa intendiamo dire quando diciamo « bene » e perciò anche quando diciamo « male ».

Si potrebbe dire che la sensibilità di un'epoca, di una cultura, di una mentalità si rivelano proprio da questo: come si definisce il male. Ora, a pensarci bene, si nota che molto spesso noi, quando parliamo di male, ci limitiamo a qual​che cosa che significhi « danno », danno materiale. Abbiamo inventato molte parole per questo; diciamo: un malanno, un inconveniente, una perdita, un deterioramento, uno scapito, uno svantaggio, ma sempre tenendoci nel piano de11e cose materiali.

Per molta gente, non c'è altro male che il danno materiale; tuttavia è evidente che il discorso non può finire qui. C'è un altro tipo di male più pro​fondo, nascosto, capace di produrre il male materiale ed è il male che procede dallo spirito, dalla scelta, il male morale. Quando poi si tratta di male morale, in genere siamo già molto incerti, non sap​piamo bene come definirlo, e non ne parliamo volentieri. Gesù, in questo Vangelo, spinge invece il discorso molto più avanti. Non soltanto esiste il male morale, quello che si annida nella nostra anima, nella nostra scelta, ma esiste il « personaggio » che in sé raccoglie il prin​cipio del male, esiste Satana. È proprio Satana che non nominiamo volentieri. Ci sono due maniere sbagliate di reagire a questo nome. C'è chi, semplicemente, ne ride e c'è chi se ne spaventa. I1 vero credente prende Satana sul serio, pertanto non ne ride affatto, ma, essendo for​te dell'armatura di Dio, neppure se ne spaventa.

È dunque ugualmente sbagliato atteggiarsi a per​sone superiori che parlano di Satana come di un residuo medioevale. Si comportano così anche certi teologi, che non sono, tuttavia, meno superficiali, e, in fondo, meno ridicoli a se stessi. È molto facile eliminare un personaggio così se​rio come Satana, semplicemente ridendosela di lui. È troppo facile ed è scorretto. Nella stessa maniera però non bisogna vivere di paura o di terrore di Satana. Satana è potente, ma è trattenuto. Il vero credente non ha nulla da temere da lui.

Si potrà dire: ma il mondo è pieno di indemo​niati! Risponderei: bisogna andare piano prima di decidere che una persona è indemoniata. Se qual​cuna ve n'è (e senza dubbio qualcuna ce n'è), al​lora bisogna dire che qualche cosa non ha funzio​nato nella sua prudenza. Il vero credente non teme nulla da Satana, an​che se umilmente prega Dio di esserne continua​mente liberato: « Liberaci dal Maligno » chiediamo a Dio Padre, che è maniera molto più autentica di tradurre quel « liberaci dal male » con cui conclu​diamo la preghiera del Padre nostro. Dunque Satana c'è, è persona potente, è gelosa dell'uomo, è omicida fin dal principio, lavora per il nostro male. Gesù non evoca questo personaggio soltanto per evocarlo, né soltanto per avvertirci che esiste. Lo evoca in realtà per spronarci a una scelta di fondo. L'uomo deve avere il coraggio di riconoscere che la sua è sempre una scelta responsabile fra Dio e il Maligno, anche se spesso preferirebbe rendere le cose meno importanti, attenuarle, nascondersene la gravità. Non c'è dubbio che l'uomo quando sceglie, sceglie Dio o Satana.
Cristo è molto chiaro: « O con me o contro di me ». Accusato quella volta di essere dalla parte di Satana, Cristo reagisce in maniera vivacissima: non può accettare di essere così misconosciuto. Egli è Dio, e Satana è tutt'altro. In questi termini, anche la fede acquista delle rilevanze profonde, non può più essere una piccola e comoda abitudine che ci portiamo nella vita, ma è un gioco di scelte continue, dove il male e il bene si inseguono, si osteggiano, si urtano a vi​cenda; e il credente deve saper cogliere il bene e respingere il male. È il principio di ogni vita morale, e, detto così, sembra elementare, ma nella lotta quotidiana diven​ta in realtà la storia del nostro eroismo di credenti. È tutt'altro che superfluo dunque verificarci in questa ginnastica di scelta: Dio o il Maligno, Gesù o Satana, il supremo Bene o il Male dichiarato. Ci accorgeremo che nelle grandi o nelle piccole cose, le nostre scelte possono ancora essere di compromesso, d'incertezza, possono diventare migliori. Una revisione in questa luce è sempre profondamente utile per la chiarezza della nostra vita.
Prega

Signore Gesù, mi presento a te con il peso delle mie miserie, con la presenza dei miei peccati, con le mie in​clinazioni al male, con la mia dipendenza dalla menta​lità mondana, ma anche riconoscendo che tu sei il mio liberatore, che restauri la mia personalità secondo il tuo progetto, come fonte della mia libertà. Aiutami a cam​minare in questa consapevolezza, a seguirti, lasciando​mi liberare da te. Vinci il male che abita nel mio cuore e condiziona le mie decisioni, ritarda la mia adesione a te, rende spesso confusi i miei passi. Fammi compren​dere che lontano da te non si raccoglie nulla, ma si di​sperde, si rovina soltanto. Amen.

Per vivere da discepolo di Gesù…

Non accettare la correzione di Dio è stoltezza, perché in essa si rivela il suo amore e la sua grande tenerezza. Ed io? Qual è l’atteggiamento interiore che mi spinge a correggere gli altri? Con quale tono di voce lo faccio? Non certamente come Maria, quando ritrovò Gesù nel tempio.
Venerdì - 29 febbraio 2008 - III Settimana di Quaresima
Pulizia
Essi ci invadono, Signore! Gli idoli occupano le nostre case. Ci infestano e ci costringono nella loro temibile seduzione. Infettano i nostri spiriti e i nostri cuori. Ci dominano! Noi coabitiamo con loro e loro dettano legge dentro di noi! Per smantellarli, Signore, e per cacciarli bisogna aprire le nostre esistenze all'impeto vitale del tuo vangelo! Esso introduce in noi il distacco al posto dell'ossessione sfrenata degli oggetti da consumare! Immette in noi l'attenzione benevola al prossimo al posto della soddisfazione sbrigliata delle nostre voglie egoiste! Che il tuo Spirito, Signore, soffi in noi con energia, per incoraggiarci a pulire la nostra casa dagli idoli incrostati!
  Os 14,2-10; Sal 80 - Signore, tu hai parole di vita eterna
· Mc 12,28-34
28 Allora si accostò uno degli scribi che li aveva uditi discutere, e, visto come aveva loro ben risposto, gli domandò: "Qual è il primo di tutti i comandamenti?". 29 Gesù rispose: "Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l'unico Signore; 30 amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. 31 E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c'è altro comandamento più importante di questi". 32 Allora lo scriba gli disse: "Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non v'è altri all'infuori di lui; 33 amarlo con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici". 34 Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: "Non sei lontano dal regno di Dio". E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

 Medita

Rileggiamo oggi le bellissime parole di Gesù, che costituiscono la definizione di tutto il Vangelo e di tutta la religione. Bisogna riconoscere che siamo di fronte alla su​blimità della Rivelazione cristiana. Dobbiamo an​che riconoscere che, se la vita di ciascuno di noi consistesse anche solo nel semplice sforzo di rea​lizzare questi due comandi, ma lasciandosene com​pletamente prendere e affascinare, noi saremmo santi, e il mondo sarebbe salvo. D'altronde, chi ci dà questi comandi è DIO, os​sia Colui che ci conosce, sa che cosa può chiederci, e, quando ci chiede qualche cosa, ci fornisce l'ab​bondante forza per viverla. Ciò che Dio ci chiede è l'amore, null'altro che l'amore. Essere amato da noi, che significa in real​tà essere ricambiato da noi per il continuo e gran​dissimo amore che egli per primo nutre nei nostri riguardi. Questa è una religione piena di fascino: non una religione di emozioni, ma la religione di una relazione seria, profonda, che assorbe tutta la nostra capacità di amare, perché amare non è altro che definire, decidere chi è l'indispensabile per noi, Colui cioè che darà la vita, Colui che darà la luce, Colui che darà il senso all'esistenza che abbiamo. Tutti, in realtà, non cerchiamo che questo: la cosa o la persona a cui poter dire: « Tu sei indi​spensabile per me! Tu sei il mio senso nella vita!... ». Ma questa frase è giustificata soltanto se rivolta a Dio. E Dio ci propone: « Tu mi amerai con tutto il cuore, la mente e le forze ». Chissà perché a molti uomini, a molte donne, che pure credono in Dio, pare così difficile questo comando, che è così pieno di verità, di dolcezza e di potenza? Il motivo è che, per noi credenti, è impegno prioritario; noi sap​piamo che questo è il comando di Dio, e che abbiamo in noi la forza di viverlo. « Mi amerai con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze ». Spesso ci perdiamo nel no​stro amor proprio che non finisce mai di avanzare pretese, di avere paure, di avere ragioni, certo tutte false, per sottrarci alla chiamata dell'amore di Dio. Questo amore investe tutti, proprio perché è divino, e perciò il secondo comando è uguale al primo: « Amerai il tuo prossimo come te stesso ». Pensiamo che cosa sarebbe la vita di tutti noi, nelle famiglie, nei gruppi, nelle comunità, la vita di questo mondo, se solo volessimo provare ad ac​cettare sul serio questo straordinario e straordina​riamente semplice comando di Dio: « Ama gli altri come ami te stesso ». Dio non ci dice che non dobbiamo amare noi stessi. Non ci dice: « Ama gli altri più di te stes​so »; né ci dice: « Odia te stesso », ma con reali​smo sano, con il realismo della felicità per la quale siamo creati, ci dice: « Ama gli altri come ami te stesso ». In questa profonda formula è il segreto della gioia di tutti, perché amare gli altri come amiamo noi stessi, significa desiderare per loro gli stessi beni che noi abbiamo, di qualsiasi genere, non soppor​tare che essi siano meno contenti di noi. Questa è la radice profonda di una società felice. Se credessimo davvero che l'amore risolve ogni sorta di problemi nei rapporti umani! Se credessi​mo davvero che l'amore è l'unico bene che ci manca per essere uomini e donne contenti di vivere in que​sto mondo! Se credessimo davvero che l'amore è capace di costruire una civiltà, una cultura, una convivenza, e che proprio la sua grande assenza ren​de la nostra vita così ricca di morte, di dolore, di incomprensione, di confusione! « Amerai Dio con tutte le tue forze e il prossi​mo come te stesso ». Se ogni credente dedicasse cinque minuti della sua giornata per ripetere queste frasi di Dio, per ri​flettere su queste frasi e lasciare che gli illuminino il cuore, la giornata sarebbe diversa.
Perché non lo possiamo fare? Cinque minuti, cinque soli minuti di una lunga giornata, giorno per giorno, dedicati a ripeterci: « Amerai Dio con tutte le forze e il prossimo come te stesso ». La Pa​rola di Dio lascia il suo segno; questa parola entre​rebbe nel cuore, ci farebbe in quel giorno agire in maniera diversa; a poco a poco, trasformerebbe la giornata in amore, cioè in volontà di Dio. Sì, cinque minuti in una giornata per riflettere sul segreto di tutta la vita: di Dio e nostra; ora e sempre.
Prega

Signore, tu sei radicale nelle tue richieste. Chiedi ai tuoi discepoli un amore per Dio Padre che li im​pegna con tutto quello che sono. Per te l'amore per il Padre non è un sentimento, un'emozione fugace, ma una forma di donazione nella quale io metto in gioco tutta la mia persona. Chiedi un amore per il prossimo che si ispira al​l'amore, alla cura, all'attenzione che ognuno di noi ha per se stesso. Come posso amare Dio con tutto me stesso, se faccio fatica ad avere tempo per lui, se spes​so sono così insicuro e pieno di paure, se resto affa​scinato dalle tante cose della vita da dimenticarmi di lui? Come posso amare gli altri con la stessa pazienza e cura con cui tratto me stesso, io che faccio fatica ad accettare chi è diverso da me, a non ripiegarmi su di me, a non mettere in primo piano le mie esigenze, a non far valere sempre le mie decisioni? Insegnami ad amare, Signore, il Padre e il mio prossimo così come tu mi inviti a fare. Per questo do​nami il tuo Spirito, che è amore totale e gratuito, co​raggioso e generoso, paziente e tenace, così che il tuo comandamento diventi il compito della mia vita. Amen.

Per vivere da discepolo di Gesù…

Mi fermerò un momento dalle mie occupazioni per meditare su queste parole che mi rivelano la grandezza del cuore di Dio. E’ bene che cessi di guardare troppo le mie miserie per alzare lo sguardo e scoprirmi infinitamente umano.
Sabato - 1 marzo 2008 - III Settimana di Quaresima
Desiderio

La nostra fede, Signore, ce la auguriamo solida come un fondamento, coerente con il nostro battesimo e fedele e gioiosa per svegliare il mondo alla sovrabbondanza del tuo amore! La nostra preghiera, Signore, la vogliamo segreta e discreta ma anche pubblica, quotidiana e fiduciosa per gustare la tua reale presenza nei nostri giorni e nelle nostre notti nel nostro mondo! La nostra vita, Signore, la desideriamo arata dalla tua Parola, fecondata dalla tua tenerezza, ripiena di misericordia a attivata dal tuo Spirito per impiantare la tua salvezza nella nostra terra umana! Noi sogniamo, Signore, di essere semplice gente del vangelo!
 Os 6,1-6; Sal 50 - Tu gradisci, o Dio, gli umili di cuore
· Lc 18,9-14

9 Disse ancora questa parabola per alcuni che presumevano di esser giusti e disprezzavano gli altri: 10 «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l'altro pubblicano. 11 Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. 12 Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quanto possiedo. 13 Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore. 14 Io vi dico: questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell'altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato».
Medita

Il notissimo episodio del fariseo e del pubblicano che pregano, ci offre oggi qualche spunto a una ri​flessione pratica. Il fariseo prega stando in piedi e si ritiene giusti​ficato; il pubblicano si ferma a distanza, non osa nemmeno alzare gli occhi al cielo e si batte il petto dicendo: « O Dio, abbi pietà di me peccatore ». Poi il commento di Cristo: « Il pubblicano è giu​stificato, ma il fariseo no ».
Non si tratta di un piccolo episodio all'interno di una esperienza religiosa che non ci riguarda più; al​l'opposto, Gesù propone con questa parabola il pro​blema dell'origine della nostra moralità, del nostro essere o giudicarci buoni.

In realtà, pone una differenza fondamentale che divide gli uomini, a seconda che essi partano da se stessi per giudicarsi buoni, o partano da Dio. Il fariseo è il tipico esempio dell'uomo che parte da se stesso per giudicarsi buono. Non che il fari​seo non si confronti con le leggi; anzi, enumera quelle che egli osserva bene. Dunque, le leggi gli servono per confermargli che egli è un galantuomo: fa tutto ciò che le leggi dicono di fare.
Il fariseo non rifiuta di confrontarsi con gli altri; ma anche gli altri gli confermano che il galantuomo è lui. Gli altri sono tutti peccatori, tutti povera gen​te, tutta gente a cui egli ringrazia Dio di non asso​migliare. ) evidente che la moralità del fariseo, pur sembrando nascere da un confronto con la legge o da un confronto con il prossimo, in realtà nasce soltanto dal piacere profondo che egli ha nel sen​tirsi e nel proclamarsi giusto. Non si confronterà con le leggi che non osserva,, ma soltanto con quelle che osserva, appunto per sentirsi giusto. Si guarderà bene dal confrontarsi con le persone migliori di lui, che metterebbero in evidenza le sue pecche, ma si confronterà molto volentieri con quel​le chiaramente peggiori di lui, perché nel confronto riesca vincitore. Con questo sistema, che è un sistema molto dif​fuso (e certamente non soltanto tra i farisei del tem​po di Gesù), l'uomo riesce sempre a sentirsi giu​sto. Parte da sé, fa un rapido quanto falso con​fronto col prossimo, rientra in sé più soddisfatto che mai; sicché potrà uscire dal suo apparente incontro con Dio, ringraziandolo perfino che egli è un uomo così giusto. Gesù insegnò, quella volta, che il rapporto con Dio, cioè la sorgente della vera moralità, è tutta un'altra. L'uomo che cerca la sua giustizia, che ha fame e sete di questa giustizia, e vuole veramente scoprire il segreto per divenire santo, per purifi​carsi fin nel profondo di se stesso; l'uomo che sente questa benedetta ansia di essere puro, costui non si fermerà né alla legge, né agli altri, ma andrà drit​to davanti a Dio, spinto da un insopprimibile desi​derio di confrontarsi con il Santo dei Santi. Già que​sto è un buon istinto: avere il desiderio di confron​tarsi con Dio, anche se si sa benissimo che con​frontarsi con Dio vorrà appunto dire: cadere in ginocchio, battersi il petto e dire: « Pietà di me, o Dio, perché sono peccatore! ». Ma questo atteggiamento non è la fine del confronto con Dio, anzi è l'inizio; nasce di qui la salvezza. Infatti, a pensarci bene, quale altro atteggiamento potremmo avere dinanzi a Dio, se non questo? Questa è la giustizia, questa è la verità.
È Dio il Santo, non noi. A noi basta riconoscere che egli è il Santo, e che al suo confronto siamo peccatori, bisognosi che egli ci santifichi; ed egli ci santifica volentieri, perché la sua grazia l'ha data agli umili. Allora la nostra moralità nasce da questo pro​fondo incontro con Colui che ci santifica e al quale altro non dobbiamo confessare se non i nostri peccati.
Non avremo bisogno di confrontarci con le leggi che osserviamo o con il prossimo peggiore di noi per confortarci della nostra falsa giustizia, ma avre​mo l'inesprimibile conforto di abbandonarci alla grandezza e alla bontà di Dio, svelando a lui, sen​za alcuna vergogna, la pochezza e la miseria della nostra anima. E in questa umiltà troveremo salvez​za e gioia.

Amici, non si tratta di momenti riservati a per​sone di stretta osservanza religiosa; ogni uomo ha bisogno di sentirsi giusto e puro; questo è un desi​derio che Dio ha messo in lui e rimane insoppri​mibile, qualunque cosa ne faccia.

Ogni uomo, dunque, cerca l'incontro con Colui che lo giustifica; ogni uomo è tentato di specchiarsi nelle leggi facili e nel prossimo peggiore per aver​ne vantaggio, ma ogni uomo, facendo così, si sente in realtà ipocrita e disonesto. Siamo dunque tutti invitati a rivivere o il gesto del fariseo o quello del pubblicano; è una scelta che ci è sempre dinanzi.

Anche oggi questa scelta in qualche modo verrà; non lasciamocela sfuggire; scegliamo di fare co​me il pubblicano e di trovare ancora una volta, di​nanzi a Dio, nell'umile confessione del nostro pec​cato, la grande gioia della sua misericordia.

Prega

Signore Gesù, il tuo comandamento di amarci come tu stesso ci hai amati ci ferisce il cuore e ci fa scoprire
con dolore quanto siamo lontani dall'essere rivestiti dei tuoi sentimenti di misericordia e di umiltà.  Siamo così fatti che riusciamo a peccare anche quando ci rivolgiamo al Padre tuo,  in preghiera.  Abbi pietà di noi. Donaci il tuo Spirito buono. Insegnaci a porci in ascolto del suo grido inesprimibile che — solo - può chiamare il Padre e ottenere per noi salvezza e pace.

Per vivere da discepolo di Gesù…

Il mio cuore è freddo, ma desidera e vuole amare Colui per cui è stato creato: Dio, somma felicità! Pregherò lo Spirito Santo, affinchè mi insegni ad amare gratuitamente Dio ed il prossimo.
Cammino di preghiera
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa.

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
Gesù disse loro:

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)
E’ possibile scaricare “cammino di preghiera” da INTERNET, al seguente indirizzo:

http://www.qumran2.net/indice.pax?id=113
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